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1 INTRODUZIONE 
La lettura storica del patrimonio insediativo, rispetto agli eventi che la storia degli 
uomini ha disegnato per queste terre, costituisce un contributo di fondamentale 
importanza per la comprensione del tessuto urbano attuale. Ciò per l‟individuazione 
degli sviluppi e delle trasformazioni subite dall‟edilizia nel corso degli anni, per 
l‟intendimento di ciò che è stato alterato e ciò che è stato conservato nel passato, di 
come sono state impiegate le preesistente e delle regole per il nuovo. Cosicché anche 
oggi sia possibile trovare una strada di mediazione tra il desiderio di modificazione e le 
esigenze di tutela e conservazione proprie della preesistenza. 

Nella storia molto si è conservato e molto si è distrutto. Non diversa è la storia di O-
vindoli e delle sue terre, in cui gli uomini e gli eventi naturali hanno mutato l‟assetto che 
negli anni gli insediamenti erano venuti ad avere nel quadro complessivo del vasto ter-
ritorio dell‟Altopiano. 

Dall‟analisi documentaria, dalla raccolta bibliografica e, soprattutto, dall‟analisi diretta 
dei siti, è possibile tentare di ricomporre i vari passaggi della storia e comprendere 
l‟importanza delle persistenze culturali, edilizie, tecnologiche e territoriali che, ad oggi, 
ci sono state tramandate e che sta alla nostra sensibilità: individuare, comprendere, ri-
costruire idealmente, al fine di ricomporre quel mosaico formato da tasselli diversi qua-
le è la coscienza collettiva che è identità storica di un luogo e va ben oltre il concetto di 
testimonianza. 

Ciò che ci si accinge a compiere, infondo, è la riscoperta della memoria collettiva di 
un territorio e come dalla varietà di aspetti e di sinergie in esso individuate (sulla base 
una lettura critica delle specificità del paesaggio urbano nel suo insieme di rapporti tra 
spazi, emergenze e tradizioni) si possa riconoscere come base dalla quale partire per 
la tutela del medesimo, nell‟ambito più ampio della valorizzazione dello stesso. 

Il carattere precipuo di un centro storico, infatti, si individua nella continuità del suo 
processo generatore e la tutela del medesimo non può non passare attraverso il con-
flitto prodotto dal „ri-uso‟, ovvero, nello scontro tra la conservazione dell‟identità con le 
esigenze dell‟utenza, che si traducono nelle prestazioni richieste alla preesistenza dal-
la nuova funzione.  

1.1 Premessa metodologica 
Le indagini preliminari sono state avviate a partire da uno scandaglio ampio e 
diversificato della bibliografia esistente ad oggi sul settore urbano e territoriale in 
esame. Gi approfondimenti, da una prima ricognizione dello stato delle conoscenze 
storiche di queste terre, si sono ampliati fino a comprendere indagini cartografiche, 
studi sulle tecniche costruttive e sui tipi decorativi. 

Parallelamente a questo lavoro di raccolta e ordinamento delle informazioni storiche 
riguardanti l‟area comunale, si è avviata l‟indagine archivistica. Sono stati consultati i 
materiali conservati nella Biblioteca Apostolica Vaticana (BAV) e nell‟Archivio di Stato 
dell‟Aquila (ASA). Sono emersi documenti vari e differenti, che hanno contribuito a ri-
comporre la storia urbana e architettonica di Ovindoli, San Potito e Santa Jona. (Si è 
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qui usata la denominazione amministrativa Jona, sebbene quella Iona sia storicamente 
più corretta). 

Sono emerse, infatti, informazioni sui Catasti: onciario e pre-onciario (1745-1754) e 
quello di età murattiana (1811), catastazioni entrambe descrittive e non grafiche, im-
postate sull‟accertamento dei beni posseduti e stimati da parte di ciascun „fuoco‟ e dei 
conseguenti diritti tributari dovuti alle amministrazioni, nei periodi che si estendono dal 
Settecento all‟Ottocento.  

La lettura del catasto Onciario, nella trascrizione del 1804 conservata presso 
l‟Archivio di Stato de L‟Aquila, ha consentito di elaborare una serie di considerazioni 
sullo stato dell‟edilizia residenziale e specialistica di Ovindoli, oltre che sulla consisten-
za urbana alla prima metà del XVIII secolo Mentre di grande importanza si sono rivela-
te le informazioni archivistiche relative alla demanializzazione delle terre feudali e ai 
primi provvedimenti del governo centrale e delle Università sui beni architettonici della 
chiesa e delle amministrazioni locali, oltre che sulle infrastrutture per i centri abitati e il 
territorio , negli anni che vanno dal 1806 al 1860. 

Il materiale documentario e bibliografico, scritto, grafico e cartografico, è stato 
messo a confronto dando luogo ad analisi e a considerazioni originali, delle quali si è 
tentato un riscontro con la consistenza attuale del nucleo urbano, attraverso un‟analisi 
diretta delle architetture, dei tipi, della morfologia dei luoghi, dei sistemi decorativi che 
di volta in volta si sono rilevati caratterizzanti le diverse zone e ambiti della città. 

Si propone qui di ripercorrere l‟excursus del lavoro sin qui svolto, partendo dalla 
consistenza attuale delle terre di Ovindoli per tentare di risalire all‟indietro il corso del 
tempo e delle vicende che hanno segnato in maniera diversa la storia dell‟Altopiano. 

1.2 Nota sull’eventuale riproduzione del materiale inedito 
Le informazioni e i documenti inediti inseriti nella presente relazione sono stati utilizzati 
solo a scopo di studio e per rappresentare le molteplici prospettive di valorizzazione 
del patrimonio locale. La loro eventuale menzione e riproduzione in altri ambiti dovrà 
riportare innanzitutto il riferimento: 

Vitiello, Maria 2011. Relazione tecnico-scientifica 4. Relazione storica, allegato al 
Piano di Ricostruzione di Ovindoli. Roma: Sapienza. 

In più la riproduzione delle immagini d‟archivio dovrà essere previamente autorizzata 
dall‟organismo che ne custodisce gli originali. La provenienza dei disegni con il riferi-
mento istituzionale della loro collocazione è segnalata fra parentesi in fondo alla dida-
scalia. Si declina ogni responsabilità su una loro eventuale pubblicazione non autoriz-
zata. 

2 LE TERRE DI OVINDOLI 
La storia del Comune di Ovindoli s‟intreccia con le vicende dell‟Altopiano delle Rocche, 
ma anche con quelle della Conca del Fucino, poiché si può definire una “terra di 
confine”, appartenente orograficamente al sistema naturale dell‟altopiano, ma nella 
realtà legata fin dall‟epoca antica, agli eventi che caratterizzano la storia del Fucino.  

Rovere e Ovindoli, unitamente agli abitati di San Potito e Santa Jona si trovano as-
sociati negli avvenimenti che la storia di queste terre ci tramanda, essendo collocati 
geograficamente oltre il corso del Rio Gamberale, infatti, si hanno vissuto sorti diverse 
da quelle del resto dei comuni che oggi caratterizzano l‟Altopiano. 

Il Rio Gamberale, che scorre ancora oggi tra Rocca di Mezzo e Rovere, è stato da 
sempre un elemento naturale di confine. Si trova menzionato nella Bolla di Pasquale II 
del 1115 come il tracciato di confine tra la Diocesi dei Marsi e quella di Forcona. Ed 
ancora si può ritrovare anche nella Bolla del 20 febbraio 1257, con la quale Alessandro 
IV trasferisce la sede vescovile da Forcona a L‟Aquila. (Cifani, 1978, p. 19) 

Posti al di là dei confini della Diocesi di Forcona, sono capitati spesso nella sfera di 
dominio della contea di Celano e sotto la guida del Vescovo di Avezzano; diversamen-
te da Rocca di Cambio e Rocca di Mezzo, le quali, invece, hanno da sempre condiviso 
le sorti del Contado de l‟Aquila. 
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La comunanza storica di Rovere e Ovindoli si spezza solo al tempo dell‟eversione 
dal feudalesimo; quando per questioni legali, connesse demanializzazione delle terre 
della Montagna Grande di Celano per il pascolo delle greggi, sorge una vertenza insa-
nabile tra Ovindoli e i roveresi, i quali chiedono espressamente l‟appartenenza alla sfe-
ra amministrativa di Rocca di Mezzo e il centro di Rovere, da sempre gravitante 
sull‟area marsicana, viene annesso definitivamente a quella aquilana. (ASA, Atti De-
maniali, Ovindoli, b. 52, fasc. 1-2-3) 

Quando nel 1806 furono aboliti i poteri feudali il territorio amministrativamente viene 
completamente riorganizzato. Così la Provincia dell‟Aquila viene suddivisa dapprima in 
tre Distretti – Aquila Cittaducale e Sulmona - poi in quattro con l‟aggiunta di Avezzano, 
a loro volta divisi in circondari, comuni centrali e comuni riuniti. Ovindoli rimane un 
comune centrale, mentre Rovere viene riunito a Rocca di Cambio, Terranera e 
Fontavignone sotto l‟egida di Rocca di Mezzo, infine San Potito e Santa Jona 
divengono comuni riuniti sotto Ovindoli. 

È in questo momento di riorganizzazione amministrativa del territorio abruzzese che 
Santa Jona e San Potito, vengono annessi al territorio di Ovindoli, anche se, di fatto 
entrambi, non hanno mai fatto parte del sistema orogeografico dell‟Altopiano, sia da un 
punto di vista strettamente morfologico, sia da quello geografico, sia per i sistemi 
economici e territoriali di riferimento. 

San Potito e Santa Jona, infatti, ancor più di Ovindoli, gravitano sul Fucino fin 
dall'epoca preistorica. In epoca antica, pre-romana e romana, il ruolo di San Potito 
rispetto al sistema dell'altopiano è notevolmente maggiore, per gli importanti 
insediamenti che in queste epoche vi si attestano.  

2.1 Per una storia del territorio   
L‟indagine relativa all‟evoluzione storica del comprensorio della Neve, volta 
all‟individuazione dei momenti principali di trasformazione e d‟uso del territorio e dei re-
lativi caratteri distintivi del costruito storico, trova qui un approfondimento riguardante 
le stratigrafie del territorio di Ovindoli e delle sue principali frazioni: San Potito e Santa 
Jona, le quali, un tempo comuni a sé, oggi sono caratterizzare da un abitato denso e 
qualificato. 

La ricognizione delle terre ovindolesi è stata condotta attraverso diversi tipi 
d‟indagine. Primariamente sono state attuate ricerche di carattere generale, svolte at-
traverso la lettura di testi geografici e storici, di studi urbanistici e territoriali; letture che 
hanno consentito l‟individuazione di alcune “immagini”, che qualificano il territorio di 
Ovindoli, ne definiscono omogeneità, identità e somiglianze con le aree montane 
dell‟Abruzzo e del vicino Molise. Poi sono state compiute indagini mirate, in settori 
specifici quale quello tecnologico e costruttivo, morfologico e tipologico, iconografico e 
rappresentativo, che hanno consentito di ricomporre la trama dei sistemi complessi nei 
quali la storia di un territorio di scompone e si ricompone nell‟immagine dell‟oggi. 

 Si è cercato di comprendere l'insieme delle interrelazioni tra le diverse fasi di tra-
sformazione e lo stato attuale delle infrastrutture antropiche, attraverso la lettura e l'in-
terpretazione delle persistenze, di ciò che ogni fase ha conservato della precedente, 
facendone elemento propulsivo per la seguente. Queste nel loro complesso, suggeri-
scono l‟immagine dell‟ipertesto, di un insieme indefinito di collegamenti, interrelazioni, 
rappresentazioni e descrizioni che interagiscono nel presente. 

Pertanto, prima ancora di ricomporre il funzionamento del territorio nelle sue diverse 
fasi in un‟interpretazione sincronica degli eventi, si prospetta innanzitutto una lettura 
diacronica dello stato attuale, attraverso le permanenze che la storia ha conservato, 
poi in una prima sintetica cronologia degli eventi. 

2.2 Assetti contemporanei  
L‟immagine che Ovindoli e le sue frazioni: San Potito e Santa Jona, un tempo comuni 
a sé, prima dell‟unificazione portata dal governo napoleonico, mostrano oggi ad uno 
sguardo dall‟alto, è quella tipica degli ambiti urbani di montagna. Si presentano, infatti, 
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come insediamenti in cui l‟aggregazione urbana è forte, pure se non serrata, mentre 
l‟antropizzazione del territorio evidenzia un‟edilizia puntuale e poco frequente. 

La decrescita demografica tipica delle aree montane interne, qui è compensata dalla 
forti relazioni socio-economiche che questi nuclei urbani intrattengono con i centri 
dell‟altopiano e con quelli delle regioni contermini. È evidente un‟elevata tendenza alle 
trasformazioni urbane e infrastrutturali, legate a livello territoriale alla pressione dovuta 
all‟incremento di nuovi insediamenti turistici di carattere transregionale e locale, mentre 
a livello urbano le modificazioni sono maggiormente connesse alle tensioni generate 
dallo sviluppo di un turismo storico-culturale e naturalistico che incide maggiormente 
sull‟edilizia e sugli assetti viari interni. 

Agli inizi di questo XXI secolo Ovindoli, San Potito e Santa Jona, infatti, si configu-
rano come paesi incentrati sia sul sistema turistico della “neve”, sia su quello del turi-
smo naturale, inteso non solo come patrimonio artistico e paesaggistico ma anche ga-
stronomico, artigianale e folkloristico.  

In particolare l'Altopiano delle Rocche si qualifica come uno dei territori più rilevanti 
del Parco Regionale Velino-Sirente per le entità floristiche e la fauna che lo popola. La 
Marsica settentrionale con il sistema centrale degli altopiani, è contraddistinta da affio-
ramenti rocciosi diffusi. Tipici ci una conformazione carsica, è caratterizzato da boschi 
di faggio, pareti verticali e profondi canaloni che solcano il Monte Sirente. Il territorio è 
solcato da profonde incisioni di origine glaciale, come le gole di Celano, ma la fre-
quenza e la facilità con cui si riscontrano inghiottitoi, grotte, doline, mostrano quanto 
questo fenomeno sia, ancora oggi, particolarmente attivo.  

 
Figura 1. Mappa del Parco Regionale Velino-Sirente. 

Ovindoli si qualifica come uno dei comuni più importanti del Parco Velino-Sirente, 
nel quale oltre alle bellezze dell'ambiente naturale si trova abbinato il notevole poten-
ziale dell'impiantistica sportiva invernale, sviluppato soprattutto nell'ultimo decennio, 
che fa di questa località una importante e moderna stazione di sport invernali. La sta-
zione sciistica di Monte Magnola, infatti, può dirsi senz'altro una delle più importanti re-
altà turistiche del centro sud d'Italia per quanto riguarda gli sport invernali. 

San Potito 

Santa Jona 

Ovindoli 
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Figura 2. Ovindoli. Il borgo innevato (da http://static.panoramio.com/photos/original/17719213). 

Ciò influisce notevolmente sui carattere attuale dei nuclei urbani, i quali sono com-
posti prevalentemente da “seconde case” e nei quali la speculazione edilizia sta pren-
dendo il sopravvento sulla manutenzione ordinaria di un patrimonio architettonico non 
ricco di elementi decorativi importanti, ma pregno di una specificità che risiede nella 
qualità costruttiva, nella tipologia e nella conformazione urbana.  

 
Figura 3. Ovindoli. Ortofoto. 
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a)   b) 
Figura 4. Ovindoli. Assetti contemporanei. 

 

 
Figura 5. San Potito. Ortofoto. 
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a)   b) 

c)    
Figura 6. San Potito. Assetti contemporanei. Immagini d‟insieme e particolari costruttivi e deco-
rativi dell'edilizia locale. 

 
Figura 7. Santa Jona. Ortofoto. 
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a)   b) 

c)    
Figura 8. Santa Jona. Assetti contemporanei. Ampie le ristrutturazioni edilizie. Molti i nuovi inse-
rimenti, strutturali e pure decorativi, nel patrimonio edilizio esistente. 

2.3 Le emergenze urbane e territoriali  
Il territorio analizzato, in ambito urbano come in quello extra urbano, ha rilasciato una 
serie di elementi che lo identificano da un punto di vista architettonico; sono le cosid-
dette “emergenze”, ovvero l‟insieme di quegli edifici che caratterizzano l‟edilizia dei 
borghi e che in parte la qualificano negli aspetti decorativi. 

Si è voluta fare, in altri termini, una prima mappatura delle architetture che funzio-
nalmente, volumetricamente, oltre che per le aggettivazioni formali, sovrastano il tes-
suto insediativi. A queste, poi, si sono volute aggiungere: l‟individuazione e la colloca-
zione delle singole componenti decorative rintracciabili sui fronti delle case, così che 
dal loro insieme si potesse cominciare ad individuare una trama storica dei caratteri 
dominanti il paesaggio urbano di Ovindoli e delle sue principali frazioni. 

2.3.1 Chiese e edifici religiosi  
1. Chiesetta dell'Alpino 
2. Chiesa di San Sebastiano Martire (costruita dopo il terremoto del 1915 in sostitu-

zione di quella dedicata a Santa Maria Assunta in Gonfalone) 
3. Chiesa di San Rocco (degli inizi del 1900, distrutta dopo pochi anni per consentire 

la realizzazione dell'omonima piazza) 
4. Chiesa di Santa Eugenia (località Santa Eugenia) 
5. Chiesa Santa Maria Colle Marciano (in frazione Santa Jona) 
6. Chiesa parrocchiale dei SS. Salvatore e Potito e Canonica (in frazione San Potito) 
7. Chiesa di San Potito (in frazione San Potito) 
8. Chiesa della Madonna della Neve (in frazione San Potito) 
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2.3.2 Edifici civili 
1. Palazzo del Podestà 
2. Palazzo Carusi (in frazione Santa Jona) 
3. Palazzo Rinaldi 
4. Casa detta di "Re Zappone" 
5. Pagliare 
6. Mulini 
7. Villa Torlonia 

2.3.3 Resti archeologici ed elementi architettonici 
1. Castello (rovine) di Ovindoli (in frazione San Potito) 
2. Torre (rovine) di Ovindoli 
3. Torre di Santa Jona 
4. Porte urbiche Ovindoli 
5. Porte urbiche (in frazione Santa Jona) 
6. Santuario/Abbazia (resti) 
7. Villa romana (resti) 
8. Mura (resti) 
9. Gruppo di Tombe  
10. Fortificazioni 
11. Torri avvistamento (in agro sull‟intero territorio, n°3) 
 
 

2.3.4 Elementi decorativi 
Riguardo gli elementi architettonico-decorativi puntuali, quali: i portali, le finiestre, i ri-
lievi, i dipinti, si sono organizzate delle tabelle per centro abitato. Vedi ad esempio la 
Tabella 1. 
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Tabella 1. Ovindoli - Elementi architettonico-decorativi 
Collocazione 

 
Figura 9. Principali emergenze architettoniche nell'abitato di Ovindoli. 

Riferimento iconografico 

                  
Figura 10. Ovindoli. Portali: 1- Palazzo Rinaldi; 3- Palazzo Rinaldi.  

      
Figura 11. Ovindoli. Finestre: 1- Palazzo Rinaldi; 3- Palazzo Rinaldi 
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Portale 
 Collocazione Datazione  Data Fol. Part. Descrizione 
1 Palazzo Rinaldi XVII  15 307 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Portale ad arco con volute di raccordo 

2 Palazzo Rinaldi XVII  15 307 Bottega abruzzese 
Pietra calcarea 

Portale rettilineo con cornice classica 
3 Palazzo Rinaldi XVII  15 307 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Portale ad arco con bugne e concio di chia-

ve pentagonale 
4 Corso Umberto 

I, 11 
XVII  15 360 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Portale ad arco con bugne e concio di chia-

ve pentagonale 
5 Corso Umberto 

I, 41 
XVII  15 378 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Portale ad arco e concio di chiave pentago-

nale con fiore 
6 Corso Umberto 

I, 47 
XVIII 1799 15 661 

(h) 
Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Portale ad arco con concio di chiave penta-
gonale con SS.Sacramento e volto scolpito  

7 Corso Umberto 
I, 57 

XVII  15 661 
(h) 

Bottega abruzzese 
Pietra calcarea 

Portale ad arco con decorazioni romboidali 
lungo la ghiera e i piedritti 

8 Via dell‟Alpino, 
51 

XVII  15 619 Bottega abruzzese 
Pietra calcarea 

Portale ad arco e concio di chiave pentago-
nale con croce inscritta 

9 Salita del Grillo XVII  15 600 Bottega abruzzese 
Pietra calcarea 

Portale ad arco e concio di chiave pentago-
nale con fiore  

10 Largo 
dell‟Assunta 

XVI-XVII  15 593 Bottega abruzzese 
Pietra calcarea 

Portale ad arco con concio di chiave a 
mensola modanata e piedritti con modana-

ture mistilinee  
11 Largo San Se-

bastiano, 11 
XVIII-XIX  15 661 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Portale ad arco e piedritti con modanature 

mistilinee  
12 Largo San Se-

bastiano, 13 
XVIII-XIX  15 661 

(d) 
Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Portale squadrato e piedritti modanati  
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Finestra 
 Collocazione Datazione  Data Fol. Part. Descrizione 
1 Palazzo Rinal-

di 
XVII  15 307 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Cornice classica e coronamento a frontone tri-

angolare 
2 Palazzo Rinal-

di 
XVII  15 307 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Cornice classica e coronamento a frontone cur-

vilineo 
3 Palazzo Rinal-

di 
XVII  15 307 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Finestra quadrata con cornice classica  

4 Casa “Re 
Zappone” 

VIII  15 626 Bottega abruzzese 
Pietra calcarea 

Bifora  
5 Corso Umber-

to I, 1 
XVII-XVIII  15 333 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Finestra quadrata con Cornice classica modana-

ta 
6 Corso Umber-

to I, 7 
XVII-XVIII  15 359 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea (?) intonacato 
Cornice a modiglioni 

7 Corso Umber-
to I, 12 

XVII  15 314 Bottega abruzzese 
Pietra calcarea 

Finestra quadrata e balcone con cornice classica  
8 Corso Umber-

to I, 11 
XVII  15 360 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Finestra quadrata e balcone con cornice classica  

9 Via del Preci-
pizio, 1  

XVII  15 359 Bottega abruzzese 
Pietra calcarea 

Finestra quadrata con cornice classica mod.  
10 Corso Umber-

to I, 45 
XVII  15 378 

(g) 
Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Finestra quadrata con cornice classica modana-

ta 
11 Corso Umber-

to I, 47 
XVII  15 378 

(f) 
Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Finestra quadrata con cornice classica modana-

ta  
12 Via della Chie-

sa 1 
XVI  15 366 

(g) 
Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Balcone con Cornice classica modanata e men-

sola mistilinea  
13 Corso Umber-

to I, 56 
XV  15 619 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Finestra quadrata liscia con mensola a modana-

tura semplice forse di reimpiego 
14 Via dell‟Alpino, 

51 
XVI-XVII  15 619 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Finestra quadrata con cornice classica modana-

ta 
15 Via dell‟Alpino, 

43 
XV-XVI  15 619 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Finestra quadrata con Cornice classica modana-

ta Balcone con due mensole 
16 Via dell‟Alpino, 

5 
XV-XVI  15 273 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Balcone con due mensole modanate 

 



Area omogenea della Neve - Comune di Ovindoli 

Relazione Tecnico-Scientifica 5 - Relazione Storica 

 

 14 

Cornice coronamento 
 Collocazione Datazione  Data Fol. Part. Descrizione 
1 Corso Umberto 

I, 1 
XVII-XVIII  15 307 Bottega abruzzese 

Cornice a modiglioni 
Terracotta 

2 Corso Umberto 
I, 7 

XVII-XVIII  15 359 Bottega abruzzese 
Cornice a modiglioni scanalati 
Pietra calcarea (?) intonacato 

3 Corso Umberto 
I, 11 

XVII  15 360 Bottega abruzzese 
Cornice a modiglioni semplici 

Pietra calcarea  
4 Corso Umberto 

I, 12 
XVII-XVIII  15 314 Bottega abruzzese 

Cornice a modiglioni 
Terracotta 

 
Dipinti 
 Collocazione Datazione  Data Fol. Part. Descrizione 
1 Via dell‟Alpino, 

51 
XVI-XVII  15 619 Italia centrale  

Assunzione con angeli 
stato conservazione discreto 

(affresco) 
 
Stemma 
 Collocazione Datazione  Data Fol. Part. Descrizione 
1 Via della Chie-

sa, 1 
XVII  15 661 

(c) 
Italia centrale  

Stemma con corona 
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Tabella 2. Santa Jona - Elementi architettonico-decorativi 
Collocazione 

 
Figura 12. Principali emergenze architettoniche nell'abitato di Santa Jona. 

Riferimento iconografico 

                 
Figura 13. Santa Jona. Dipinti: 1- Pietà; 2- Madonna delle Grazie; 3- Crocifissione. Bassorilievi: 
1- Cristo Risorto 
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Portale 
 Collocazione Datazione  Data Fol. Part. Descrizione 
1* Piazza della Tor-

re 
XVII (?)  41 123 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Portale ad arco tutto sesto con cherubini 

2 Via burrone, 13 XVIII 1723 41 210 Bottega abruzzese 
Pietra calcarea 

Decorazioni incise su ghiera 
3 Palazzo Carusi, 

via Burrone, 4 
XVII (?)  41 116 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Portale ad arco con bugne a punte di dia-

mante 
4 Palazzo Carusi 

via Burrone, 2 
XVIII  41 115 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Portale ad arco fortemente ribassato con 

modanatura continua lungo i piedritti 
5 Via Burrone, 5 XVII (?)  41 209 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Portale ad arco tutto sesto con concio di 

chiave figure zoomorfe 
6 Via Cavour, 24 XV (?)  41 333 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
 

7 Via Cavour, 14   41 338 Bottega abruzzese 
Pietra calcarea 

concio di chiave stemma sormontato da co-
rona 

8 Via Cavour, 12 XVII (?)  41 338 Bottega abruzzese 
Pietra calcarea 

Portale ad arco con bugne a punte di dia-
mante 

9 Via Torre, 16 XVII (?)  41 164 Bottega abruzzese 
Pietra calcarea 
Arto tutto sesto   

10 Via Torre, 7 XVII 1697 41 143 Bottega abruzzese 
Pietra calcarea 

Cornice classica e coronamento a frontone 
curvilineo 

11 Corso Umberto 
I, 51 

XVIII 1799 15 378 Bottega abruzzese 
Pietra calcarea 

Arco tutto sesto 
12 Largo San Se-

bastiano, 63 
XVI (?)  15 66 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Arco tutto sesto con decorazioni romboidali 

 
Finestra 
 Collocazione Datazione  Data Fol. Part. Descrizione 
1 Via Cavour, 14 XVIII  41 338 Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Su prospetto principale 
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Dipinti 
 Collocazione Datazione  Data Fol. Part. Descrizione 
1 Chiesa S. Maria 

delle Grazie 
XVIII 1741   Italia centrale  

Pietà con Sant‟Antonio e San Eugenia 
stato conservazione discreto 

(affresco) 
2 Chiesa di Santa 

Maria delle Gra-
zie 

XVI    Italia centrale 
Madonna delle Grazie con San Francesco 

d'assisi e Sant'Antonio da Padova 
stato conservazione discreto 

(affresco) 
3 Chiesa Santa 

Eugenia 
XVI    Italia centrale 

Crocifissione di Cristo  
stato conservazione pessimo 

(affresco) 
 
Bassorilievi 
 Collocazione Datazione  Data Fol. Part. Descrizione 
1 Chiesa S. Maria 

delle Grazie 
XVIII 1741   Italia centrale  

Cristo Risorto 
(proviene da Collemerciano) 
stato conservazione discreto 

 

Tabella 3. San Potito - Elementi architettonico-decorativi 
 
Collocazione 

 
Figura 14. Principali emergenze architettoniche nell'abitato di San Potito. 

Abbazia-

Santuario 

(villa romana) 
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Riferimenti iconografici 

               
Figura 15. San Potito. Dipinti: 1-Sant‟Antonio Abate; Finestre: 1-via della Madonna, 14 ; Cornice: 
1-Via della Madonna, 14  

Portale 
 Collocazione Datazione  Data Fol. Part. Descrizione 
1 Via della Chie-

sa, 2 
XIX    Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Portale ad arco con piedritti modanati 

2 Via Cavour, 14 
(strada statale)  

XIX-XX    Bottega abruzzese 
Portale ad arco ribassato modanato su inte-

ro sviluppo 
Pietra calcarea 

3 Via Cavour,29 
(strada statale)   

XIX-XX    Bottega abruzzese 
Portale ad arco modanato su intero sviluppo 

Pietra calcarea 
 
Finestra 
 Collocazione Datazione  Data Fol. Part. Descrizione 
1 Via della Ma-

donna, 14 
XVII    Bottega abruzzese 

Pietra calcarea balcone con mensole mo-
danate 

Su prospetto principale 
2 Via della Ma-

donna, 14 
XVII    Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Finestra squadrata con piedritti lisci e men-

sola modanata  
3 Via della chiesa, 

2 
XIX    Bottega abruzzese 

Pietra calcarea 
Finestra squadrata con piedritti lisci e men-

sola modanata  
4 Via della chiesa, 

3 
XVII    Bottega abruzzese 

Pietra calcarea balcone con mensole mo-
danate 

Su prospetto principale 
5 Via Cavour, 12 

(strada statale) 
XIX-XX    Bottega abruzzese 

Finestra in stile floreale, Intonaco  
Su prospetto principale 

6 Via Cavour, 29 
(strada statale) 

XIX-XX    Bottega abruzzese 
Pietra calcarea 

Balcone con mensole modanate a S 
Su prospetto principale 

(Forse di reimpiego) 
7 Via Cavour, 18 

(strada statale) 
XIX-XX    Bottega abruzzese 

Balcone con mensole modanate 
Su prospetto principale 
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Cornice coronamento 
 Collocazione Datazione  Data Fol. Part. Descrizione 
1 Via della chiesa, 

3 
XVII    Bottega abruzzese 

Cornice a modiglioni 
Terracotta 

2 Via della Ma-
donna, 14 

XVII    Bottega abruzzese 
Cornice a modiglioni 

Terracotta 
 
Dipinti 
 Collocazione Datazione  Data Fol. Part. Descrizione 
1 Chiesa  

Madonna della 
Neve 

XVI 1538   Sant‟Antonio Abate 
stato conservazione mediocre 

(affresco) 
 

2.4 Breve quadro storico 
Si propone di seguito una cronologia sintetica, che ripercorre all‟indietro, risalendo il 
flusso del tempo, i principali avvenimenti storici relativi al territorio e agli abitati di cui è 
composta Ovindoli.  

2.4.1 L'età contemporanea 
Nel XX secolo lo spopolamento montano, l'emigrazione, la mancanza di alternative alla 
pastorizia, sono state le ragioni preminenti della lenta e inesorabile decadenza del pa-
ese, che si è potuto risollevare solo grazie alla politica turistica coadiuvata dalla stazio-
ne sciistica. 

 Nel periodo fra le due guerre molti armentari riuscirono a cavalcare l‟onda delle tra-
sformazioni dell‟economia dello Stato Unitario e ad affermarsi nell‟Agro romano: «…i 
Colabianchi, i Rinaldi e i d‟Angelo di Ovindoli diventarono così anche proprietari terrieri 
e potettero incrementare il loro patrimonio ovino senza più riserve e timori … ad Ovin-
doli, mentre i Rinaldi si limitavano a consolidare il palazzo rifatto sulla piazza alla fine 
del ‟700, i Colabianchi preferirono erigere un nuovo immobile sul fronte della “provin-
ciale”» (Arpea 1999, 201-202). 

 Nel 1900 c.ca La famiglia D'Angelo fa erigere, "per grazia ricevuta", la chiesa di San 
Rocco; distrutta dopo pochi anni per consentire la realizzazione della piazza omonima 
(Angelosante e Spigarelli 1984, 167). 

Negli anni tra il 1910 ei l 1915 viene intrapreso il risanamento igienico-sanitario, ten-
tando la sistemazione di un‟efficiente rete idrica all‟interno dell‟abitato. Il terremoto di 
Avezzano e poi la guerra del 1915-1918, purtroppo, arrestarono i lavori (Arpea 1999, 
206). 

 Nel 1915 il terremoto della Marsica colpì gravemente le frazioni di Ovindoli Santa 
Jona e San Potito, le cui case furono in buona parte disastrate. Alla fine degli anni no-
vanta a Santa Jona ancora si registrava la presenza di baracche abitate risalenti al si-
sma (Arpea 1999, 207). A Ovindoli una crepa profonda lesionò irrimediabilmente il tor-
rione del castello che dominava il paese, tanto che fu dovuto abbattere, laddove fu 
eretto più tardi il monumento dell‟Alpino (Arpea 1999, 207). 

Viene inoltre eretta la chiesa di San Sebastiano Martire in sostituzione della distrutta 
chiesa di Santa Maria Assunta in Gonfalone (Angelosante e Spigarelli 1984, 167). 

Il censimento del 1921 registrò un primo aumento della popolazione, che raggiunse i 
2954 abitanti. Difatti, l‟emigrazione interna ed estera era ristagnata, erano riprese le 
nascite e si registrava il ritorno di molti reduci. Il fenomeno si ripeté anche alla fine del-
la seconda guerra mondiale, ma nel giro di 70 anni la popolazione diminuì di due terzi 
(Arpea 1999, 208).  

 Nel 1928 viene realizzato il Monumento dell'Alpino, dedicato ai caduti della grande 
guerra, forgiato con il bronzo dei cannoni e datato al 20 gennaio del 1928 (Angelosan-
te e Spigarelli 1984, 167).  
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 Sullo sfondo del Pizzo, a partire dal 1935 si profila la Villa dei Torlonia, una sorta di 
castelletto dalle linee insolite, piantato su uno sperone a strapiombo della conca fu-
cense (Arpea 1999, 210; (Angelosante e Spigarelli 1984, 167).  

Nel 1943, per ordine del regime fascista, vengono costruite, le Quinte. Si tratta di 
sostruzioni in muratura a sacco, allo scopo di nascondere e proteggere le case che 
prospettavano sulla piazza (Angelosante e Spigarelli 1984, 167). 

2.4.2 Dal governo napoleonico all’Unità d’Italia  
Nel 1804 a Ovindoli si censiscono circa 800 abitanti. Il paese, al pari della località di 
Rovere, risultava infeudato sotto la famiglia Cesarini-Sforza-Cabrera Bodavilla (Arpea 
1964, 118). 

 Nel 1806, al tempo dell‟abolizione dei feudi la popolazione registrata ammontava a 
1200 abitanti (Arpea 1964, 155). 

 Nel 1848 il dizionario statistico dei Paesi del Regno delle due Sicilie, riporta 978 abi-
tanti a Ovindoli (Arpea 1964, 132). 

 Il 1853 è l'anno in cui viene progettata la strada rotabile Aquila - Avezzano, che at-
traversa anche il territorio di Ovindoli. È un percorso di notevole importanza, poiché i 
nuclei abitati che vi prospettano, vedono un forte sviluppo demografico (Cifani 1980). 

 Il 6 febbraio 1861, le bande borboniche del De Christen e del Luvará sconfitte dai 
Piemontesi nello scontro di Magliano si ricongiunsero a Ovindoli e proprio lì decisero di 
sciogliersi per porre termine alla loro inutile avventura.  

2.4.3 Tra XV e XIX secolo: la strutturazione dei tratturi alfonsini e lo sviluppo della 
transumanza 

Nel 1424, in occasione della guerra di Braccio da Montone contro la città dell'Aquila, 
Ovindoli vide il passaggio delle truppe di Giacomo Caldora. 

Agli inizi del ‟500, ai tempi di Carlo V, il paese di Ovindoli è segnato con 104 fuochi 
(Arpea 1964, 155). 

 Nei primi anni del Cinquecento le terre dell‟Altipiano erano stremate dalla guerra, 
dalle lotte di fazione e dal passaggio delle soldatesche (Arpea 1964, 80). 

 Nel 1595 i fuochi registrati ad Ovindoli salgono a 132 (Arpea 1964, 155). 
 Nel 1639 il feudo di Ovindoli rientrò nei possedimenti di Giulio Savelli Principe di Ve-

nafro.  
 In seguito appartenne anche ai Piccolomini e ai Cabrera Sforza Bodavilla. 
 Il 1647-48 è ancora Ovindoli luogo obbligato di transito per i soldati di Giulio Pezzo-

la, diretti a combattere l'insurrezione di Celano e dell'intera Marsica.  
Il 1648 a Ovindoli si registra la presenza di 132 fuochi o famiglie (Arpea 1964, 102). 
1659, 15 nov., la Regia Camera ordinò la vendita dei beni del Colonna senza ascol-

tare le istanze successorie del Gran Contestabile del Regno Lorenzo Onofrio Colonna 
(Arpea 1964, 103). 

 Nel 1663 il Re accettò l‟offerta di Maffeo Barberini, principe di Palestrina, il quale en-
trò in possesso di tutti i beni che erano stati assegnati ai Colonna nel contado (Arpea 
1964, 104). 

 Nel 1669 il decremento demografico portò a contare soltanto 80 fuochi a Ovindoli. 
L‟Antinori parla precisamente di 81 fuochi (Arpea 1964, 103; Antinori 1782). 

 Alla fine del XVIII s., presso la Dogana di Foggia godeva di particolare prestigio la 
famiglia di armentari dei Colabianchi di Ovindoli (Arpea 1964, 146). 

2.4.4 La nascita delle contee normanne e i primi sviluppi del XIV secolo 
Il 1190 è l'anno della possibile datazione dell'Abbazia in Valle d'Arano. Menzionata nel-
la Bolla di Clemente III come "Sancti Angeli in Arano". 

 Nel XIII secolo, nella guerra fra Carlo d‟Angiò e Corradino di Svevia le opinioni degli 
storici sull‟appartenenza di Ovindoli sono contrastanti. Ma da una lettera riportata dal 
Brogi si può dedurre che fosse stata conquistata dall‟angioino, poiché si dice che il Re 
Carlo «si partì dai prati di Ovindoli il giorno di mercoledì, ottava dell‟Assunzione 22 a-
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gosto, e marciando a schiere ordinate lungo il Fucino sostò a un colle vicino ad Albe» 
(Arpea 1964, 155; Brogi 1900). 

 Nel 1221, in occasione della lotta fra Tommaso, conte del Molise, e l'imperatore Fe-
derico II, il primo si accampò in Ovindoli e mise in fuga gli imperiali da Celano. L'esito 
della guerra, tuttavia, gli fu sfavorevole, tanto che Federico II poté conquistare Celano 
e distruggerla e, probabilmente, la stessa sorte toccò a Ovindoli. Da allora si presume 
che Ovindoli sia rimasta strettamente legata alle vicende di Celano in mano ai Conti di 
detta città (Arpea 1964, 155). 

 Nel 1222, Tommaso, conte di Celano, si ritirò ad Ovindoli dopo essere sfuggito 
all‟assedio delle truppe di Federico II in Rocca Mondolfi e mentre Celano veniva com-
pletamente incendiata e distrutta.  

 In una lettera del 13 dicembre 1266 il re Carlo d‟Angiò dichiarava che Ruggero di 
Celano doveva restituire alla Camera debiti per 3000 once d‟oro e cedere sei castelli in 
pegno fino a quando avesse saldato tutto il suo debito. Tra i sei castelli erano indicati 
Ovindoli e San Potito (Arpea 1964, 33). 

 Nel 1268, 23 ago., in occasione della battaglia di Tagliacozzo, combattuta fra i so-
stenitori di Corradino I di Svevia e le truppe angioine di Carlo I, Ovindoli rappresentò 
un punto di riferimento essenziale per i combattenti, dal momento che lo stesso re Car-
lo d'Angiò scrisse in una sua lettera al papa di aver attraversato i piani d'Ovindoli per 
scendere verso Albe e tagliare la strada alle truppe di Corradino (Angelo Melchiorre). 

 Nel 1270, 12 febb. Vi è l'atto di cancellazione del debito del conte Ruggiero di Cela-
no, in cui si menziona la devoluzione di San Potito, Leporanica e S. Stefano di Sessa-
nio. Al pari degli altri due castelli presi in pegno nel 1266, Ovindoli non è menzionato, 
per cui si presume che fosse già stato restituito in precedenza alla contea, dal momen-
to che non compare neppure nell‟elenco dei castelli del Regno del 1269 e del 1271 
(Arpea 1964, 33). 

 Tra il 1279 e il 1280 Carlo II d‟Angiò, figlio di Carlo I e principe di Salerno, convocò 
tutti i conti, baroni e feudatari per una “perquisizione” dei beni del Regno in Abruzzo, 
registrando i nomi, le terre e le rendite annuali, nonché i beni posseduti dalla Chiesa e 
da Ruggero conte di Celano (Antinori 1782). 

In tale occasione risultarono di Adamo di Ausi Franzese i seguenti Castelli: «S. Peti-
to, Ovinolo, Rovere, Rocca di mezzo» e Rocca di Cambio fu segnata come un dono 
del Re Carlo a Pietro di Alemagna (Antonori 1782, f. 134 s.t.-135). 

2.4.5 L'alto medioevo e la Longobardia minore (VII-XI secolo) 
Nel 570 il territorio di Ovindoli è compreso nel Ducato di Spoleto. 

Nel 850 il territorio di Ovindoli viene allegato alla Contea dei Marsi. 
Una lettera indirizzata a Geronimo Amati e conservata nel manoscritto intitolato No-

tizie sopra il Monte Cedice, presso la Biblioteca Angelica di Roma nel fascicolo Varia a 
Hieronymo Amati pro Marsorum Historia conscribenda collecta (codice 21479), men-
ziona il Campus Cedici sostenendo che avrebbe potuto trovarsi sia a S. Pelino che a 
San Potito se non addirittura a Pescina o Collarmele (Arpea 1999, 11). 

Cesare Rivera identifica il «monte Cedica» col Monte Rotondo, a est del piano S. 
Felice o Campo Felice ed a ovest di Rocca di Mezzo e di Rovere. Egli colloca la reggia 
di Ottone II in cima a tale monte (a 2.062 m s.l.m) e non nel piano che si estende ai 
suoi piedi, alto 1.500 m (Arpea 1999, 14; Rivera 1913, 208 e nota 9).  

Il palazzo fu verosimilmente abitato verso il 995 anche da Ottone III (983-1002 d.C.), 
ma poi fu abbandonato definitivamente (Arpea 1999, 15). 

Nel processo di arroccamento difensivo, anche per Ovindoli si pensa 
all‟accorpamento di nuclei sparsi che originarono l‟attuale abitato. Uno di tali nuclei do-
veva trovarsi in Valle d‟Arano ed è citato da una bolla di Clemente III come «Sancti 
Angeli in Arano». Altro nucleo doveva essere sotto il pizzo d‟Ovindoli, dove il Corsi-
gnani colloca il ritrovamento di un sepolcro romano scolpito (Arpea 1964, 155). 

2.4.6 L’età romana 
VILLA ROMANA 
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2.4.7 ll tempo dei popoli italici 
Popoli marsicani insediavano la zona. L‟attuale abitato si sviluppò forse attorno ad una 
torre o ad un castrum degli antichi Marsi, eretto a difesa del varco dei Vestini (Arpea 
1964, 154). 

In ogni caso, pare che la fortezza di «Ovindoli esistesse al tempo della Guerra So-
ciale (I sec a.C.) se è vero che essa fu distrutta in quella circostanza (Arpea 1964, 10; 
Muzio Febonio, XVII s.). Pare sia stata poi riedificata all‟epoca dei Longobardi (Cifani 
1980). 

2.4.8 La preistoria e l’età arcaica 
Nell'età del ferro è stato possibile elaborare un'ipotesi dell‟organizzazione del territorio 
di Ovindoli in funzione della ricomposizione delle relazioni tra morfologia del territorio e 
ritrovamenti riferibili ad insediamenti umani. 

In particolare per Ovindoli sono stati riconosciuti diversi insediamenti del VI-V seco-
lo a.C.: 1- "prati d'Oro", 2- "Monte Malevola"; 3- "Defesa"; 4- "Monte Faito"; 5- "Collar-
mele" (Cairoli e D'Ercole, 1998, 109). 

3 L'ALTOPIANO DELLE ROCCHE E IL TERRITORIO DI OVINDOLI  
Ovindoli, unitamente ai centri di Rocca di Cambio, Rocca di Mezzo, Rovere, Terranera 
e Fontavignone, appartiene ad un sistema geomorfologico, comunemente conosciuto 
come "Altopiano delle Rocche". 

 È un pianoro che si estende ad un'altitudine di circa 1300 metri sul livello del mare, 
tra le catene montuose caratterizzate dalle vette del Velino e del Sirente, mentre, a val-
le, fa perno sul bacino del Fucino intorno al quale gravitano più direttamente altri due 
nuclei urbani, quelli di San Potito e di Santa Jona. Questi, in origine comuni a sé, oggi 
a seguito degli accorpamenti amministrativi promossi con l'eversione del feudalesimo, 
si trovano ad essere denominati "frazioni" del più grande abitato di Ovindoli. 

 All'interno dell'accidentato territorio dell'Abruzzo interno è possibile, dunque, riuscire 
ad individuare un ambito orografico abbastanza omogeneo sul quale hanno avuto vita 
insediamenti che per le vicende storiche, per morfologia e caratteri costruttivi degli abi-
tati si possono raccogliere in un unico grande sistema, anche se nel suo interno devo-
no essere riconosciute storie diverse e diverse specificità. 

 Tale insieme omogeneo nel corso della storia, infatti, in ragione alla sua particolare 
posizione geografica, si è trovato ad essere un elemento di snodo tra sistemi territoriali 
differenti che, in certune epoche e per ragioni politiche o amministrative disparate, ne 
hanno influenzato lo sviluppo in generale, oltre che definito i caratteri costruttivi e mor-
fologici propri dei singoli abitati.  

 Da una parte, a nord, la città di Aquila, che dalla sua prima fondazione nel 1254, 
viene immediatamente individuata come riferimento amministrativo e culturale della 
regione. Dall'altra, a sud, la conca del Fucino, che con i suoi due maggiori centri, Ce-
lano e Avezzano, costituisce un importantissimo perno per lo sviluppo dei commerci ol-
tre che per i collegamenti sia con gli insediamenti costieri, sia con il sistema tratturale 
per lo spostamento delle greggi. 

 La conca poi, prima ancora della città oggi capoluogo di regione, costituisce un ful-
cro sostanziale per la regione. È la "porta" attraverso la quale in questo territorio aspro 
e accidentato entrano le culture romane e della Magna Grecia. È il suolo più fertile per 
gli impianti agricoli e per questo intorno ad esso si sono formate le strutture dei primi 
nuclei antropici stanziali. 

 L'influenza aquilana nell'indirizzo di crescita e di qualificazione degli abitati è, dun-
que, successiva, anche se di grande importanza. La creazione di questo nucleo urba-
no, voluto da Carlo I d'Angiò fin dall'inizio come vera e propria città per estensione e 
per attrezzature infrastrutturali, lungo il percorso, allora molto frequentato, che collega-
va Napoli a Milano fa sì che L'Aquila in breve tempo si imponga economicamente per i 
fiorenti commerci sugli altri grandi e fiorenti abitati abruzzese, quelli di Chieti e Sulmo-
na. 



Area omogenea della Neve - Comune di Ovindoli 

Relazione Tecnico-Scientifica 5 - Relazione Storica 

 

 23 

 Di questa polarità duale riscontrabile all'interno del cosiddetto Altopiano delle Roc-
che, sono proprio i centri di Santa Jona, San Potito ed Ovindoli, per essere elementi 
marginali del sistema dell'Altopiano, a risentirne direttamente e ad averne ricadute im-
mediate, sia nelle linee di sviluppo generale dei centri, sia nei caratteri morfologici e ti-
pologici che qualificano gli edifici oltre che nella specificità del loro reciproco rapportar-
si al sistema infrastrutturale dei tracciati naturali e antropici che in questo territorio 
abruzzese si sono alternati con diversa importanza nella storia. 

 Diversamente dalla parte montuosa, il bacino lacustre, quindi, è sempre stato un ter-
ritorio molto popolato sia in epoca preistorica, sia in quella sannitica e, ancor più du-
rante la dominazione romana, tanto che recenti studi e scavi effettuati da diverse uni-
versità italiane hanno portato a conoscenza di un cospicuo numero di siti (oltre 
duecento) distribuiti lungo tutti i margini del lago, oltre che sulle propaggini dei rilievi 
che su di questo prospettano. 

 Molti, infatti, sono i ritrovamenti che possono essere fatti risalire tra il primo neolitico 
e l'enolitico (V-III millennio a.C.), quando l'uomo passando da un sistema basato sulla 
caccia e la raccolta dei frutti spontanei della terra a uno basato sulla produzione cerea-
licola, manifesta la necessità di stanziarsi in terreni poco pietrosi e facili da dissodare. 

4 LA GRAVITAZIONE DI OVINDOLI SULLA CONCA DEL FUCINO IN EPOCA 
ROMANA E PREROMANA 

4.1 La conca del Fucino in epoca protostorica 
L‟indagine relativa all‟evoluzione storica dell‟area omogenea della Neve, volta 
all‟individuazione dei momenti principali di trasformazione e d‟uso del territorio e dei re-
lativi caratteri distintivi del costruito storico e che trova qui un approfondimento riguar-
dante le stratigrafie del comune di Ovindoli e delle sue principali frazioni: San Potito e 
Santa Jona, non può non partire dalle prime ricognizioni storiche relative all'uso di 
questo territorio in epoca protostorica. 

 Per quanto riguarda l‟Abruzzo, nella non facile ricostruzione delle vicende che se-
guono il passaggio dal periodo Paleolitico al Neolitico, è necessario tenere nella dovu-
ta considerazione tre aspetti fondamentali. Innanzitutto vi è l‟acquisizione da parte 
dell‟uomo dell‟agricoltura alla fine del VI millennio a.C., con la messa a coltura dei ce-
reali: grano, orzo e farro. Poi vi è la nascita dei villaggi stabili di fondovalle e la com-
parsa nella vita quotidiana della ceramica. 

 In pieno Neolitico (tra il V e il IV millennio a.C.), in Abruzzo il modo di vivere preve-
deva insediamenti collocati lungo la fascia costiera e sui terrazzi fluviali posti nelle valli 
solcate da fiumi e torrenti che dalle montagne appenniniche scorrevano in direzione 
del mare Adriatico (vedesi i grandi siti neolitici della Val Vibrata, Val Pescara, Valle 
Giumentina). 

 La complessa orografia delle aree interne della regione, tuttavia, frenò per molto 
tempo l‟espansione delle popolazioni autoctone che, generalmente attestate lungo le 
coste, premevano verso l‟interno sempre più incalzate da nuovi ceppi di genti prove-
nienti dall‟oriente attraverso i Balcani e la vicina Illiria. In queste aree montuose co-
munque, gli insediamenti erano generalmente ubicati nei pressi di bacini lacustri (piana 
dell‟Aquila, Valle Peligna, lago del Fucino) ed è qui, come si è detto, che si riscontrano, 
infatti, i ritrovamenti archeologici più consistenti. 

 Alla fine del IV millennio il sistema di produzione agricola a bassa tecnologia, con 
molta probabilità, deve cominciare ad entrare in crisi in tutta la regione. I terreni sono 
troppo sfruttati e la popolazione in aumento costringe gli uomini ad un ulteriore svilup-
po: l'allevamento. 

 Come l‟uomo sia arrivato all‟addomesticamento degli animali è un problema tuttora 
non risolto e numerose sono le ipotesi in merito, ma che qui non si vogliono richiama-
re, poiché esula dai precisi indirizzi di questo studio. 

Ciò che si vuole evidenziare, invece, è che il pastore, che traeva la sua sussistenza 
dagli animali, a differenza dell'agricoltore non era stanziale, poiché doveva fornire agli 
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armenti sempre nuovi pascoli e quindi condurre una vita in continuo movimento. I due 
diversi modi di vita portarono alla nascita di due diversi mondi culturali: quello degli a-
gricoltori e quello dei pastori; anche se la linea di demarcazione non è mai molto netta, 
anzi, in base a situazioni particolari legate al clima, all‟ambiente e alle vicende storiche, 
l‟economia spesso risultò di tipo misto, con il prevalere di volta in volta dell‟agricoltura o 
della pastorizia. 

 Si tratta del fenomeno meglio conosciuto come "transumanza verticale" o di "monti-
cazione", ampiamente diffuso nelle Alpi, nei Pirenei e nei Carpazi, che è tipico di un'e-
conomia integrata tra agricoltura di fondovalle e allevamento di alpeggio; un sistema 
migratorio degli armenti che, sebbene con diverse forme, caratterizzerà a lungo e fino 
all'età contemporanea, l'economia prevalentemente pastorale della regione. 

 Lo specifico ambito dell'altopiano, per i suoi caratteri geografici e morfologici costi-
tuisce fin dagli inizi un ambiente particolarmente favorevole per lo sviluppo dell'alleva-
mento transumante, poiché questo poteva contare entro brevissime distanze, sia sui 
pascoli estivi in montagna, sia sui pascoli invernali nelle pianure costiere o nelle con-
che intramontane come quella del Fucino.  

 
Figura 16. Schema degli insediamenti preistorici nella conca del Fucino risalenti all'età del 
bronzo, perimetrati con il metodo dei poligoni di Thiessen (Cairoli e D‟Ercole 1998). 

 Dunque, se nel corso dei secoli dell‟età moderna, la pastorizia costituisce un caratte-
re primario nei rapporti economici e sociali dell‟Italia centromeridionale, in età protosto-
rica l‟allevamento e l‟utilizzo di animali resi domestici dà origine ad un vero e proprio 
stile di vita, al punto da condizionare in maniera incisiva l‟organizzazione sociale, gli u-
si, i costumi e i tipi di insediamento. 

 Così prima con l'età del rame poi con quella del bronzo, il panorama delle evidenze 
archeologiche in questa area diventa sempre più esteso. Il passaggio all'età del ferro 
nel primo millennio, in particolare, è molto significativa per il bacino del Fucino e, so-
prattutto, per il territorio di Ovindoli e del suo circondario. 

 Difatti, è proprio in questa epoca che vengono abbandonati i siti posti in posizione 
pianeggiante per la creazione di nuovi abitati collocati in posizione dominante sulle ci-
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me dei rilievi montuosi epoca che si vede la comparsa degli insediamenti d'altura, in 
quando non bisognosi di fortificazioni antopiche ma naturalmente protetti, facilmente 
difendibili, che via, via danno origine a stanziamenti sempre più durevoli nel tempo. 

«[…] Sorti originariamente per ospitare aggregati stabili o in funzione di comunità 
sparse nelle immediate adiacenze, per la loro distribuzione nell‟ambito di distretti geo-
grafici ben definiti e coordinati, nell‟insieme costituirono il sistema difensivo delle aree 
occupate dai singoli nuclei tribali […]» (La Regina 1975). 

 Dagli studi effettuati sulla distribuzione degli insediamenti intorno alla conca del Fu-
cino, è possibile individuare dei particolari sistemi di utilizzazione e controllo del territo-
rio. 

 Da una attenta osservazione delle emergenze archeologiche rilevate dagli scavi è ri-
scontrabile, infatti, una sorta di accentramento intorno a quelli che gli studiosi hanno 
individuato come dei "central place". 

Questi siti costituiscono una sorta di "nodi". L'estensione del territorio sottoposto al 
loro controllo è assai varia, e giunge a coprire dei raggi di 4-5 km dalla città. Questa a 
sua volta è dotata di una serie di centri satellite, unitamente ai quali copre un'area 
complessiva ampia più di 100 kmq. 

 
Figura 17. Schema degli insediamenti età del ferro nella conca del Fucino. Sono in evidenza i 
resti degli insediamenti rinvenuti nel territorio di Ovindoli (Cairoli e D‟Ercole 1998) 

Tali siti egemoni sono sempre in posizione arroccata e non più nella fascia pianeg-
giante perilacustre e tutte le città, che pure non sono ascrivibili come "central place", 
ovvero dotate di una corona di siti satellite, hanno caratteri propri di una interazione 
con il lago, in qualità di vere e proprie roccaforti.  

4.2 Le popolazioni italiche e gli insediamenti romani 
Alla fine dell‟età del ferro si vanno gradualmente a definire quelle entità territoriali che 
portano alla costituzione di una vera e propria confederazione di stati a base etnica, i 
quali danno luogo a quelli che vengono comunemente chiamati i Popoli iItalici. 
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 In questa fase, in Abruzzo si vede la formazione delle terre dei Peligni, dei Marrucini, 
dei Vestini, dei Marsi, dei Pretuzii, dei Frentani, dei Carricini, dei Pentri, degli Equi. 
(D‟Ercole 1998). 

 In particolare l'area dell'Altopiano era abitata dalle popolazioni degli Equi che si 
spingevano verso il nord della regione, mentre il lago del Fucino funge da spartiacque 
e la sponda sud del medesimo è abitata dai Marsi. 

 Ma l'area fucense in questa epoca che va dal IV-III secolo a.C., rappresenta ancora 
una volta un elemento di nodale importanza per la struttura culturale del territorio che 
vi gravita intorno. Infatti, a differenza della gran parte del territorio montano dell'Abruz-
zo interno, che risulta chiuso in se stesso, questa è aperta agli influssi politici e sociali 
di Roma e della Magna Grecia, caratteri che sono rintracciabili nella religione, nella lin-
gua e nella circolazione delle monete. 

Una caratteristica delle genti italiche è quella di abitare il territorio attraverso una re-
te di villaggi sparsi, collegati in entità amministrative di tipo federale. 

 Tale è il sistema cosiddetto "pagaino-vicano", che utilizza come punti di aggregazio-
ne i grandi santuari nei quali si esprime l'orgoglio della nazione. 

 
Figura 18. Le popolazioni italiche, in evidenza i Marsi e gli Equi, rispettivamente a sud e a nord 
del bacino fucense. 

 Ad ogni modo il paesaggio circumlacuale e pedemontano era caratterizzato dagli 
Oppidia o Ocres o Castella, insediamenti di sommità circondati da recinti fortificati uti-
lizzati forse come riparo stagionale, oltre che da insediamenti rivieraschi. 

 Intorno al bacino se ne conoscono numerosissimi di dimensioni diverse e ubicati a 
varie quote dai 670 ai 1700 metri, secondo la logica del controllo dei territori circostan-
ti. Il recinto fortificato era realizzato in opera poligonale e coerentemente con le curve 
di livello, definente un perimetro tendente al circolare o ovale. Su di esso si aprivano le 
porte di accesso all'area fortificata spesso organizzata per terrazze con cisterne per la 
raccolta delle acque piovane. 

 Alla fine della sanguinosa Guerra Sociale i popoli italici ottennero il riconoscimento 
della cittadinanza romana. Questo decretò il definitivo abbandono dei centri fortificati e 
la nascita dei municipia, lì dove esistevano già nuclei abitativi, dotati di una buona rete 
viaria. Il sistema degli insediamenti formato da una serie di piccoli villaggi composti in-
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torno a centri urbani più grandi rimane, dunque, immutato fino al I secolo a.C., come 
pure rimangono immutate le ubicazioni de i grandi santuari, i quali, talvolta, vengono 
ristrutturati dando origine a nuovi insediamenti. 

Per quanto riguarda l'organizzazione territoriale in età romana, la prima cosa che si 
può notare che generalmente i Romani procedevano alla loro espansione mediante la 
creazione di colonie ed assimilando lo straniero al proprio sistema di vita. Come rias-
sume chiaramente Gabba «Roma ha sempre cercato di esportare nelle fondazioni co-
loniarie un modello socio-politico, che era rigidamente fondato sulla piccola proprietà 
contadina complementata dallo sfruttamento delle terre comuni, tanto per attività pro-
priamente agricole, quanto per il pascolo».  

Lo stesso autore, tuttavia, indica come eccezione alla regola proprio le zone dell'Ap-
pennino centrale. In questi particolari ambiti territoriali, infatti, la carenza di forme ur-
banizzate ed un tipo di insediamento umano disperso e spesso indirizzato verso uno 
sfruttamento collettivo della terra, subiscono una romanizzazione lenta e che procede 
"per saltus". 

Dunque Roma non operò profondi mutamenti in questa regione e lasciò che soprav-
vivesse il sistema insediativo del quale il pagus era la fondamentale unità territoriale ed 
amministrativa. L'insediamento per vici e pagi, infatti, caratterizza tutto il territorio a-
bruzzese e persiste a lungo nei secoli (non viene mai completamente distrutto dalla 
municipalizzazione), fino all'epoca altomedievale. 

 La logica territoriale seguente la romanizzazione, dunque, conduce verso la  sele-
zione degli insediamenti tra quelli più frequentati in epoca antica, ma soprattutto quelli 
coerenti con le logiche della viabilità di attraversamento del bacino fucense e all'im-
bocco delle traiettorie di comunicazione estraesti, nei quali vengono impostati i capo-
saldo militari (è il caso di Alba - terminale della valle del Liri e del Salto- quello di Supi-
num -posta allo sbocco della Vallelonga- e quello di Marruvium, punto obbligato per le 
comunicazioni verso oriente). 

 In epoca Repubblicana rimane la forte concentrazione di recinti fortificati, (il cui uso 
è continuato nel tempo per la continuità dell'allevamento transumante), come pure 
permangono gli antichi culti in grotta, i quali sopravvivono accanto ai santuari di sapore 
ellenistico e, contrariamente a quanto accade oggi, era diffusa la coltivazione dell'olivo 
e rappresentava una importante fonte di reddito. 

 All‟inizio dell‟Età imperiale il quadro produttivo e insediativo della montagna molto 
probabilmente si va consolidando e vede anche la formazione di vaste proprietà priva-
te (i fundi), organizzate in modo tale da integrare le forme di economia agricola con lo 
sfruttamento pastorale dei pascoli alti. 

In età Giulio-Claudia, per questa zona sono documentati interessi di vario genere.  
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Figura 19. La viabilità in epoca romana (Di Nucci 2009, p. 32) 

 Questi comprendono sia la realizzazione dei sistemi di irregimentazione delle acque 
lacustri, culminate con la realizzazione di una emissario artificiale che attraverso un 
lungo percorso in galleria scaricava le acque nel lago nel fiume Liri, sia l'attuazione 
delle infrastrutture viarie imperniate sul tracciato della Tiburtina-Valeria a sud di circon-
vallazione lacuale e di quello della Claudia Nova che partendo da Roma di dirigeva 
verso la zona attualmente occupata dalla città de L'Aquila. 

 In generale l'aspetto paesaggistico della fase romana nell'area compresa tra la con-
ca del Fucino e l'Altopiano delle Rocche si doveva caratterizzare soprattutto per la pre-
senza di un panorama urbano intenso, formato da città vecchie e nuove, villaggi di pic-
cole e grandi dimensioni, santuari extraurbani e ville di ampia estensione, come quella 
rinvenuta presso San Potito, nel territorio di Ovindoli. 

In un recente scavo è stata messa alla luce una grande villa di età imperiale, il cui 
arco di vita si estende dal I al III secolo d.C. 

 Gli scavi fino ad oggi condotti nell'area hanno messo in evidenza una struttura molto 
complessa, probabilmente realizzata in più fasi, probabilmente tre le principali, che 
hanno dato vita ad una serie complessa di ambienti e usi diversificati. 

 La fase più antica, che è stata datata in epoca tiberiana, o al più tardi in epoca clau-
dia, può essere messa in relazione con la possibile estensione alle valli circostanti, del-
la centuriazione effettuata a seguito del prosciugamento del lago del Fucino. I primi 
proprietari della villa, quindi dovevano appartenere all'aristocrazia municipale. In que-
sto primo periodo la villa conta undici ambienti. I muri sono quasi tutti realizzati in opus 
incertum e opus quasi quadratum, mentre la tecnica dell'opus reticulatum e quella 
dell'opus mixtum devono essere attribuite a fasi successive di ampliamento e trasfor-
mazione d'uso degli ambienti originari. L'orientamento di questo primo complesso ar-
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chitettonico è leggermente ruotato di 6° rispetto ai muri del grande edificio della villa, 
certamente realizzato in un'epoca più tarda. Questa prima costruzione doveva avere, 
con molta probabilità, un ingresso particolarmente decorato e collocato in corrispon-
denza di un'esedra piuttosto grande, dal diametro di 8 metri, realizzata in opus reticula-
tum. In uno dei periodi successivi di costruzione, forse contemporaneamente alla chiu-
sura degli accessi delle costruzioni sorte nel secondo periodo, l'apertura dell'esedra 
viene tamponata con un muratura in opus mixtum. 

 Nel secondo periodo si possono rilevare, oltre questa già indicata, moltissime ma-
nomissioni con ampliamenti, accorpamenti e soprammissioni della struttura originaria. 
Tutti questi, infatti possono indicare le tracce di una grande ristrutturazione databile al 
II secolo (datazione effettuata sulla base di una moneta adrianea restituita sotto una 
pavimentazione in cocciopesto). Alcune di queste grandi modificazioni all'assetto origi-
nario sono rinvenibili intorno al cortile nord, attorno al quale sono state effettuate una 
serie di nuove costruzioni. Questo, infatti, è stato circondato da un'ala di rappresentan-
za perfettamente rispondente a regole geometriche di simmetrica, mentre la sequela 
dei vani a est e a sud del cortile centrale, forse a causa dell'incorporazione dell'edificio 
preesistente, non mostra alcune armonia tra le parti o la rispondenza a regole geome-
triche particolari, fatta eccezione degli ambienti a nord. 

Il tratto Ovest del cortile centrale è certamente innalzato nel secondo periodo. Tale 
parte è costituita da un unico vano, mentre quella ad est appare maggiormente "strut-
turata", nel senso che può essere definita come un insieme di ambienti molto diversi. 

Il muro est un tempo doveva delimitare un corridoio, il cui pavimento in coccio pesto 
era tagliato da una buca di una calcara medievale, aveva delle entrate a nord ed a est, 
le quali vengono tamponate in un periodo successivo. Questo del tamponamento delle 
aperture è un fenomeno che si osserva in diverse parti del settore a est dell'ala nord.  

L'entrata nord della villa, ubicata nei pressi dell'esedra, molto probabilmente è stata 
chiusa nell'ultimo periodo delle costruzioni. 

A ovest dall'abside, probabilmente afferente sempre alla seconda fase della costru-
zione, vi è una latrina con relativa fogna, nella quale sono stati rinvenuti semi di miglio 
fragole e grano, segno di una attività agricola svolta sul fondo rustico della villa. 

Nell'ambiente segnato come XXXVI a nord dell'esedra, uno spesso strato di macerie 
segna un incendio sul livello del pavimento, strato che esaminato al vaglio ha restituito 
monete di Filippo l'Arabo (244-249 d.C.) e schegge di pasta vitrea blu probabilmente 
appartenente ad un mosaico, tecnica con la quale è stata ipotizzato il rivestimento pa-
rietale della villa. 
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Figura 20. La Villa romana di San Potito. Le tre fasi costruttive, dal I al III secolo d.C. (Gabler e 
Redi 2010).  

 A differenza del primo e del secondo periodo, del terso non si è conoscenza di ele-
menti importanti. Gli ultimi grandi rifacimento potrebbero essere realizzati in epoca se-
veriana, ma è possibile ipotizzare anche momenti successivi. Nel terzo periodo i parti-
colari architettonici della prima villa, come per esempio l'esedra, perdono la loro 
funzione e per questo vengono murati unitamente a tutte le entrate della serie di am-
bienti di rappresentanza situati nell'ala est del cortile settentrionale. 

La villa dell'ultimo periodo differisce dalla prima non solo per quel che riguarda le 
tecnica murarie, ma soprattutto per le dimensioni e l'orientamento dell'intero comples-
so architettonico che, nel corso delle susseguenti costruzioni e ricostruzioni fu ampliato 
con l'aggiunta di nuove ali assumendo un carattere di lussuoso per dimensioni che per 
la qualità delle decorazioni. 

È stato portato alla luce, a sud del complesso, un vano molto grande, di 17x8,5 m, 
che a Ovest finiva in un quadrato sporgente a sud in un'abside di 4,8x3 m certamente 
attribuibile gli ampliamenti di questa terza fase per la qualità scadente della caratteri-
stica calcina giallognola dei muri.  

È probabile che questo grande ambiente fosse utilizzato come sala di rappresentan-
za, anche se in tempi successivi deve essere stato suddiviso come mettono in eviden-
za alcune tracce di muri, ciò forse per via del cambio di proprietà, ebbe così inizio una 
ristrutturazione in grande stile. 

 
Figura 21. Resti della Villa romana di San Potito (Gabler e Redi 2010). 
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 Nel III -IV secolo d.C. come nel resto d'Italia anche la regione abruzzese, e in questa 
l'area dell'altopiano e della conca fucense, comincia a manifestare i primi segni di crisi 
che porteranno all'assetto insediativo della tarda antichità. 

In questo processo sono determinanti due fenomeni: la crisi economica e politica 
dell'impero e i terremoti che vanno ad incidere direttamente sulle strutture insediative. 
 Per la particolare intensità e gravità dei danni causati alle strutture insediative, si ri-
corda quello del 346, che non solo causò danni alle strutture urbane, ma anche alle in-
frastrutture, e tra queste a quelle che garantivano il deflusso delle acque nell'emissario 
claudiano e il bacino del Fucino riprende nuovamente a riempirsi contribuendo alla riaf-
fermazione del lago. 

 In questi anni conosce questa area conosce una crisi anche i sistema delle ville ru-
stiche, le quali, risultano forse maggiormente colpite dalla crisi economica del sistema 
oltre che dalle mutate condizioni ambientali, più che dal degrado fisico delle strutture. 

È probabilmente, questo, il caso della villa di San Potito, che proprio in questo peri-
odo vede il totale abbandono dell'edificio, molto probabilmente causato da un vasto in-
cendio le cui tracce sono state rilevate su tutti i muri della villa. In seguito, nel IV secolo 
l'edificio non viene ricostruito, ciò significa solo che in questo periodo l'ambito non era 
più importante da un punto di vista economico e commerciale e la ricostruzione non 
sarebbe stata più redditizia. 

È, probabilmente, proprio sul finire del IV secolo che avviene la prima radicale tra-
sformazione d'uso delle strutture abbandonate in cimitero caratterizzato da moltissime 
le sepolture ad inumazione per fosse terragne, che per disposizione e tipologia hanno 
permesso di individuare modi di frequentazione diversi e forse collegabili a cronologie 
diverse.  

Resta ancora da chiarire il rapito tra queste strutture e gli edifici di culto che a que-
ste si sovrappongono, come nel caso della villa di San Potito.  

Sui resti della villa crollata nel X secolo si instaura un luogo di culto. Tra i due inse-
diamenti ancora non risulta chiarita la relazione, se non quella connessa alla stretta 
continuità topografica. 

Una considerazione va fatta. L'assetto territoriale romano viene sottoposto ad una 
modificazione consistente dalla diffusione del cristianesimo, che per quanto riguarda 
l'Abruzzo appare abbastanza precoce rispetto alle altre regioni d'Italia, a causa, proba-
bilmente dalla vicinanza con Roma. 

 
Figura 22. Veduta dall‟alto della vasta area archeologica che comprende la Villa rustica di San 
Potito (foto dell‟A.). 

 Tra il IV e il VI sec. d.C. i dati archeologici lasciano supporre ancora il consolidamen-
to di grandi latifondi. Gli insediamenti si mantengono stabili tra valle e montagna; 
d‟altra parte la fascia pedemontana di molte montagne abruzzesi, per le condizioni o-
rografiche del territorio si presenta di non facile accesso e quindi appare probabile che 
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il popolamento avesse potuto meglio conservarvisi, lontano dagli eventi e dalle deva-
stazioni belliche dell‟epoca (presenza dei Goti e Bizantini in Abruzzo). Tuttavia, «Il 
quadro territoriale della montagna abruzzese [...] dovette tuttavia andare incontro a 
precoci fenomeni parziali di disgregazione, di cui sono testimonianza anche i numerosi 
restauri della rete viaria intrapresi in Abruzzo da vari imperatori del IV secolo per ga-
rantire maggiore sicurezza ai viaggiatori. Anche la documentazione archeologica sem-
bra suggerire il precoce abbandono di alcuni abitati sin dal V secolo. Appare tuttavia 
probabile la persistenza di forme di pastorizia collegate ad una contenuta transumanza 
[...]». (Staffa 1996). 

 Con la fine dell‟Impero Romano in questo territorio perennemente minacciato dalle 
invasioni di popoli provenienti dall‟oriente e dall‟altra sponda del bacino mediterraneo, 
si ha la riscoperta dei siti d‟altura di epoca preromana e il definitivo spopolamento delle 
vallate e degli agglomerati abitativi che in queste si erano formati. 

 La lunga continuità insediativa dei piccoli centri rurali sparsi nella media montagna, 
condizionati dall‟ambiente e dai ritmi della pastorizia, è soggetta a un lento ma ineso-
rabile esaurimento, con l‟isolamento e la mera sopravvivenza delle ultime forme inse-
diative sparse, dislocate in quota, legate a modeste attività di transumanza verticale.  

5 LA NASCITA DELLE STRUTTURE FORTIFICATE  
Fino alla fine del VIII secolo l'entroterra abruzzese è caratterizzato dall'assenza di una 
dimensione cittadina significativa. Isidoro di Siviglia nelle Etimologie descrive la disso-
luzione della cultura urbana e sociale del mondo classico negli anni a patire dal VI se-
colo: " Vici et castella et pagi hi sunt qui nulla dignitosa ornatur sed vulgati hominem 
conventi incoluntur". 

 Sembrano essere scomparse le strutture fisiche delle città romane, la cui dispersio-
ne coincide non solo con la frammentazione degli insediamenti e del sistema delle co-
municazioni stradali, ma anche con la dispersione del tessuto sociale degli abitanti dei 
vici, dei castelli e dei pagi, in una "nulla dignitatis". 

 La struttura insediativa che emerge dalle diverse narrazioni dei Chronicon è disor-
ganica sia negli aspetti funzionali che in quelli spaziali; una disomogeneità che gra-
dualmente si organizza in forme più ordinate e razionali, che giungono alla rifeudazio-
ne del territorio effettuata nel corso del XVI secolo. 

 Dalla costituzione dei ducali Longobardi, le strutture fortificate cominciano ad assu-
mere un ruolo centrale nel tessuto territoriale, in quanto rappresentano degli elementi 
organizzativi centrali oltre che promotori dei processi di trasformazione delle strutture 
insediative della regione. 

 La conoscenza delle strutture morfologiche e dei regimi politico istituzionali è dun-
que condizione prodormica per ogni riflessione sulle strutture urbane fortificate e il ter-
ritorio al quale si legano. 

 Dopo la dissoluzione dell'impero romano, ma prima dell'arrivo dei Longobardi le fun-
zioni sociali e amministrative erano svolte dalle Civitas. Queste, tuttavia, difficilmente 
possono essere definite degli agglomerati urbani veri e propri. Piuttosto possono dirsi 
dei topos, dei luoghi dove svolgere residuali attività amministrative, più che delle vere e 
proprie città. 

 Il momento che precede l'affermazione dei normanni nella regione, infatti, vede il 
progressivo decadimento delle istituzioni civili, economiche, giudiziarie e amministrati-
ve, ancor più dei luoghi fisici in cui si riconosce una città; il mercato, i fori, le piazze, i 
palazzi, erano stati distrutti e abbandonati.  

 Sono questi gli anni in cui si concretizza la decadenza delle realtà urbane, la localiz-
zazione "extra moenia" delle sedi vescovili. La mancanza di una cultura urbana propria 
dei popoli longobardi aveva spostato dalla città al territorio i momenti e i luoghi di so-
cialità .  

Accanto questa sorta di embrionali nuclei urbani vi sono i centri monastici, i quali 
svolgono un ruolo di grandissima importanza. Nell'altopiano è nota la presenza di due 
monasteri, uno vicino Terranera e uno in Val D'Arano presso Ovindoli; quest'ultima è 
un'abbazia menzionata nella Bolla di Clemente III come "Sancti Angeli in Arano". 
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Andrebbe studiata la toponomastica antica, tuttavia i resti di un'abbazia sono stati 
rinvenuti in scavi archeologici condotti da alcune università degli anni intorno al 2006-
2007 e sul sedime dell'antica Villa romana sono stati rinvenuti i resti di una struttura re-
ligiosa di una certa importanza (Figura 20). Sui resti della Villa rustica abbandonata tra 
la fine del III e gli inizi del IV secolo d.C., infatti, si forma dapprincipio un cimitero, poi si 
impianta quella che comunemente viene chiamata "abbazia", che dà il nome ad un in-
tero ambito territoriale del comune di Ovindoli. 

 Le tracce murarie sono assai evidenti e lasciano con facilità intendere un impianto di 
tipo a Westwerk dell'edificio chiesastico, con una torre-portico addossata alla facciata 
sopra il portale d'ingresso. Gli interventi successivi, invece testimoniano una continuità 
d'uso del sito dall'impianto altomedievale (sec. X?) all'età moderna, attraverso un am-
pliamento romanico, individuabile dal rifacimento della regione absidale con allunga-
mento e allargamento della chiesa, e una successiva trasformazione fino all'età rina-
scimentale sempre dell'area presbiteriale ad un uso, probabilmente, non religioso o a 
riduzione della chiesa a semplice cappella funeraria. 

In ogni caso, né l'abbazia di Terranera, né quella di Ovindoli hanno portato alla na-
scita dei centri abitati, come in molti casi in Abruzzo dalle Pievi rurali si può far risalire 
la nascita di centri abitati. 

 Solo dopo i Normanni, i momenti istituzionali si adatteranno gradualmente agli ordi-
namenti del Regno di Napoli e delle due Sicilie, non senza, però, rigurgiti di spiccato 
individualismo municipale. Il confronto tra la sequenza cronologica istituzionale e l'arti-
colazione spaziale degli stessi, consente interpretazioni sull'evoluzione dei processi in-
sediativi e in particolare sugli assetti difensivi. Infatti, se le strutture fortificate presenti 
verso l'area settentrionale posseggono dei ruoli difensivi chiari all'intero del sistema 
generale del regno, non altrettanto si può dire per molte altre strutture difensive di ma-
trice longobarda presenti nelle diverse aree della regione. 

 Per queste ultime il nesso per la loro origine e decadenza deve essere trovato nel 
sistema giuridico-amministrativo che tra il IX e XIII secolo scandisce il passo tra Conti 
e Abbati e produce una notevole quantità di strutture fortificate disomogenee per logica 
territoriale e per forma linguistica e solo per semplicità possono essere ricondotti nel 
termine "castello". 

 Le genti, allora si raccolgono attorno alle pievi, mentre le strutture rappresentative 
delle istituzioni civili sembrano essere del tutto estranee a questi agglomerati in forma-
zione. 

Gradualmente le complesse stratificazioni degli usi franchi e longobardi sull'ammini-
strazione della giustizia e la riscossione dei pesi si fondono e si frazionano in una miri-
ade di sedi istituzionali. Tra il IX e XI vengono innalzate numerose dimore fortificate 
che, a volte, hanno assunto la forma di semplici torri o di piccole rocche isolate, men-
tre, in molti casi, hanno avuto la fisionomia propria dei castelli sorti nei luoghi centro di 
contee e di gastaldati. 

Tuttavia, non tutti i castra e i recinti fortificati hanno manifestato la presenza di quei 
caratteri specifici che posseggono gli organismi "matrici" di insediamento. 

 I castelli pur apparendo quella dimensione difensiva che è alla base dell'accentra-
mento della popolazione, sia per i siti prescelti, sia per la rigidezza delle forme architet-
toniche, difficilmente favoriscono l'evoluzione della struttura insediativa del borgo. 
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Figura 23. Disposizione e tipologia degli insediamenti altomedievali attorno al bacino del Fucino. 
(Somma 1998) 

 Le terre murate o le ville fortificate, invece, con le loro pertinenze agricole, rappre-
sentano compagini versatili, più adatte ad evolversi in strutture complesse e a costitui-
re i nodi elementari dei sistemi economici ed insediativi che saranno del propri del XIII 
e del XIV secolo. Così, quando la struttura territoriale perviene ad un livello di maturità 
per cui le strutture difensive vengono ad essere concentrate in nodi strategici dello 
scacchiere regionale, le prime costruzioni giungono alla decadenza, le seconde fiori-
scono in nuovi borghi nei quali vengono finalmente recuperate le funzioni civili. 

Per quanto riguarda la viabilità, in età tardoantica assistiamo chiaramente alla deca-
denza della viabilità romana, legata a quella delle strutture urbane maggiori. La viabili-
tà nel settore meridionale del Ducato di Spoleto (da Ascoli P., dall'Aquila e dal Fucino a 
scendere verso il basso) sfrutta l'esistenza dei tratturi per i collegamenti con il ducato 
longobardo di Benevento. 

Lo sfruttamento dei tratturi come viabilità interna porta ad accennare alla questione 
dell'interruzione ο meno della pratica della transumanza. Che questo stagionale spo-
stamento di greggi si cominci a fermare in epoca tardo antica e altomedievale è ferma 
mente convinto Clementi (Clementi 1986, p.73), il quale ritiene che tale pratica abbia 
bisogno di stabilità politica per essere attuata, poiché è prevista uno spostamento tra-
versale degli armenti, attraverso linee di contro crinale di per sé orograficamente non 
protette e certamente non era questa la situazione nelle terre abruzzesi, che in questo 
periodo costituivano delle zona di attrito tra Franchi e Longobardi. 

Di tutt'altro avviso è il Gabba (Gabba 1985, p. 373), secondo il quale è possibile so-
stenere l'ipotesi della permanenza di questo fenomeno, portando a prova di ciò la larga 
coincidenza che sussiste tra i tracciati dei tratturi di età aragonese e le calles di età 
romana. 

Non è certo questa la sede per entrare nel merito della questione. In questo momen-
to interessa esclusivamente sottolineare che, se pure si accettasse l'ipotesi dell'inter-
ruzione della transumanza, ciò non escluderebbe l'utilizzazione dei tratturi come viabili-
tà interna, i cui tracciati si sono infatti mantenuti intatti fino alla piena età medievale. 
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Così molta viabilità minore di età romana (l'accesso ai campi, alle ville rustiche etc.) 
rimane a servizio delle curtes e delle pievi. 

 
Figura 24. Schema della viabilità nel Medioevo. È probabile che i percorsi medievali si siano 
conservati e consolidati in epoca moderna. Alba Fucens rappresenta ancora un elemento 
nodale nel sistema delle percorrenze. In essa confluiscono e dipartono la Claudia Valeria, la 
Numicia e la Claudia Nova. Vi è, poi, la viabilità secondaria, come quella che partendo da Alba 
attraversa l‟Altopiano toccando Santa Jona, San Potito e Ovindoli, dirigendosi verso l‟Aquila 
(Paratore 1976). 

Alla permanenza delle strutture viarie, corrisponde anche una continuità nella deno-
minazione dei toponimi, come quello di „vico‟, in uso alternato a quello di „pago‟. Così 
anche le chiese rurali che durante il periodo dell'incastellamento conservano la loro 
funzione sociale di accentramento e costituiscono ancora per molto tempo l'unico pun-
to di riferimento della popolazione del luogo, l'unica struttura di inquadramento e centro 
di raccolta dei canoni. Fino alla fine degli anni '60 ha dominato la teoria, poi rifiutata, 
secondo la quale la circoscrizione plebana starebbe a continuare la struttura territoriale 
del pagus. Questa è una teoria secondo la quale ogni pagus avrebbe dovuto dare ori-
gine ad una pieve, ma ciò non appare così automatico. Di certo, però, la distribuzione 
delle chiese rurali consente ancora oggi di ipotizzare la distribuzione della popolazione, 
nei secoli che precedono il fenomeno dell'incastellamento. (Castiglione 1993, p.128) 

Infatti, all'interno delle villae e dei casalia che componevano il quadro insediativo ti-
pico del pre-incastellamento del territorio abruzzese, gli abitanti erano raccolti proprio 
attorno alle chiese rurali, private ο possesso comune dei proprietari del suolo. Molto 
spesso si verificava pure che la cappella privata non poteva servire al bisogno di tutti i 
dipendenti di una curtis, poiché per alcuni ed é probabile che i castra abbiano inizial-
mente sfruttato le antiche chiese prima che la cappella del castello sia gradualmente 
divenuta parrocchia.  
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5.1 Le torri e i castelli nel territorio di Ovindoli 
Come ricorda Carlo Perogalli: «…uno dei più antichi e ovvii principi della difesa consi-
ste nel porre il difensore e quanto egli vuol difendere in una situazione elevata e già 
per questo vantaggiosa, sia al fine dell‟avvistamento e quindi della eliminazione a sor-
presa – sia perché, a parità di potenza di getto, ogni arma attenua o accentua il suo ef-
fetto, entrando in gioco pure la forza di gravità. In particolare l‟occupazione di una inte-
ra località alta da parte di un aggregato urbano, o quantomeno l‟estensione delle sue 
mura fino ad essa, impediva al nemico di servirsene per battere l‟abitato da una posi-
zione per lui vantaggiosa» (Perogalli 1975, p. 82). 

È per tale ragione che molti centri appenninici vengono eretti secondi queste sem-
plici regole urbanistico-territoriali, ed è per questo motivo che ancora oggi troviamo i 
centri più antichi in vetta o in cresta ai rilievi. 

Ne consegue che se le fortezze erano sempre poste in altura, i nuclei insediati ten-
dono a svilupparsi sui pendii delle montagne, a mezza costa, lungo linee a volte molto 
ripide ed assumono in caratteristico aspetto a “cascata”. A volte, qualora le condizioni 
orografiche non lo consentano, cioè nel caso in cui il costone roccioso si trova in situa-
zioni troppo elevate o eccessivamente scoscese, circostanza che se era ben utile a 
scopi difensivi, lo era meno per la vita quotidiana, a causa delle temperature rigide in-
vernali e delle scarse risorse che offre il terreno in alta quota, il borgo viene a formarsi 
un poco più a valle, in prossimità dei pianori coltivabili, ma pur sempre vicino al fortili-
zio, raggiungibile facilmente in caso di pericolo. 

Molti studiosi, tra cui Giandomenico Cifani e Lucio Santoro (Cifani 1980; Santoro 
1990, p.104), riferiscono la fondazione delle opere fortificate presenti ad Ovindoli, San 
Potito e Santa Jona all'affermazione longobarda nel territorio abruzzese, avvenuta tra il 
VI e il XI secolo. 

 Nell'Altopiano delle Rocche viene «[…] organizzato un sistema difensivo territoriale, 
legato soprattutto alle possibilità di avvistamento di alcuni punti del territorio […] Rocca 
di Cambio risulta essere collegata alla Contea dell'Aquila, mentre Rocca di Mezzo, Ro-
vere ed Ovindoli fanno capo a Celano». (Cifani 1980, p.9) 

 Tuttavia, sono molte le incoerenze riscontrate nella lettura dei singoli dati documen-
tari, nel confronto tra le opinioni dei diversi autori e tra le singole datazioni dei beni in-
dividuati nel territorio e il sistema difensivo che questi, nel loro insieme, avrebbero do-
vuto costituire. 

 Nell'analisi delle strutture e dei paramenti murari, infatti, vi sono alcuni studiosi che 
spostano in avanti e precisamente al XIII secolo la formazione delle principali e prima-
rie strutture difensive. (Angelosante e Spigarelli 1984, 166) 

Nel contempo, però, altri datano a tempi più antichi, e precisamente all'XI secolo gli 
organismi fortificati eretti a difesa dei borghi, i quali costituiscono la prima espansione 
gli originari edifici muniti isolati. 
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Figura 25. Il sistema di avvistamento (da Cifani 1980) 
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5.1.1 La torre di Ovindoli 
La torre, databile al XIII secolo, è anch'essa legata al sistema difensivo dell'Altopia-

no. La sua presenza è accertata al 1222. Ciò che rimane della torre di Ovindoli e del 
sistema difensivo che la circondava non è molto. La struttura in elevazione, infatti, è in 
buona parte crollata; ciò sia a causa del violento terremoto che nel 1915 ha distrutto le 
terre di Avezzano, sia a seguito dello schianto di un fulmine avvenuto qualche anno più 
tardi, nel 1918. 

 Rimangono oggi le tracce delle murature antiche, le quali consentono la formulazio-
ne di alcune ipotesi circa la conformazione originaria del sistema difensivo. 

I segni dei muri, infatti, lasciano presupporre una forma planimetrica di tipo tenden-
zialmente triangolare con un lato ampio all‟incirca quanto lo sviluppo dell‟abitato che, 
poco più a valle, gli si svolge. Gli altri lati del poligono, invece, seguono andamenti di-
versi del pendio e si dispongono in modo da offrire la maggiore protezione verso tutte 
le direzioni, anche dall‟alto. Tale carattere, la fa ricondurre ad un tipologia assai comu-
ne ai fortilizi abruzzesi, quelli riconducibili al castello-recinto (il meglio conservato, sep-
pure anch‟esso allo stato di rudere è quello di San Pio delle Camere, sulla strada tra 
Popoli e Aquila). Questa tipologia è veramente singolare e si trova ben poco al di fuori 
di questa regione, fatte alcune eccezioni di presenze sporadiche in Umbria e in Molise. 
(Perogalli 1975, p. 83) 

Il castello-recinto consiste in un fortilizio composto da un recinto munito di cortine 
murarie e almeno una torre, la cui posizione poteva essere diversa: sopra o accanto 
all‟ingresso, oppure all‟interno costituendo la sede del comando e, inizialmente, pure 
l‟abitazione del feudatario. 

Oltre alle testimonianze lasciate dalla torre, sono più consistenti quelle rinvenibili ine-
renti le mura che la cintavano. Anche di queste rimane ben poco. emerge è un volume 
a base trapezoidale che si sviluppa al di sotto di quello che doveva essere il piano di 
calpestio della torre posta sulla sommità dell'altura, resti intorno ai quali si sviluppa og-
gi il borgo.  

 Attualmente, a questa quota, è individuabile una muratura con uno sviluppo pari ad 
un parapetto - dovuto forse alla recente sistemazione a belvedere dell'area, il quale, 
però, definisce con precisione il perimetro della torre sottostante - ed un arco di fine-
stra ancora integro. 

 
Figura 26. Le mura e il sottostante borgo fortificato di Ovindoli. (AA.VV. 2002, 164) 



Area omogenea della Neve - Comune di Ovindoli 

Relazione Tecnico-Scientifica 5 - Relazione Storica 

 

 39 

 Il corpo di fabbrica è di tipo continuo. La muratura è costituita da bozze irregolari di 
pietra calcarea disposte in opera incerta. Sono presenti muri a scarpa che interessano 
tutto il volume sottostante il piano di calpestio e gli spigoli presentano cantonali in bloc-
chi squadrati e a giunti sfalsati. 

La struttura di orizzontamento del piano di calpestio è costituita oggi da un terreno 
battuto e incolto, al di sotto del quale non è stato possibile ipotizzare la presenza di un 
livello sotterraneo o di eventuali corpi scala. 

 L'impianto planimetrico è costituito da un trapezio quadrangolare di lato pari a 10,00 
m circa. Il lato sud presenta un banco roccioso inglobato nella muratura perimetrale ed 
i resti di una monofora ad arco a tutto sesto. La finestra affaccia su un piccolo spazio 
munito di parapetto semicircolare. Sul lato opposto a nord-ovest si apre l'attuale in-
gresso al perimetro della torre. I lati che affacciano sul dirupo sono tre: il suddetto lato 
sud con finestra, il lato est e parte del lato nord. 

 L'alzato della torre, così come è visibile dal basso, appare serrato e denuncia la fun-
zione prevalentemente difensiva del fabbricato. Questa, infatti, è posta in luogo topo-
graficamente dominante l'intorno. Tuttavia, non sono visibili né apparati difensivi, fatta 
eccezione per la leggera scarpa dei muri e per i cantonali negli spigoli, né elementi de-
corativi di particolare interesse. 

5.1.2 La torre di Santa Jona 
Nell'ambito del sistema difensivo della Marsica, la torre di avvistamento di Santa Jo-

na si inserisce quale punto di connessione tra il Castello di San Potito e quello di Cela-
no, sulla strada di penetrazione alla piana del Fucino dalla conca aquilana, attraverso 
l'Altopiano delle Rocche. 

La torre viene edificata nel XIII secolo dai Conti di Celano e sorge sul colle attorno al 
quale si coagula il centro antico. La sua costruzione ha rappresentato una circostanza 
fondamentale per l'evoluzione del centro urbano. Questa, infatti, ha un ruolo genetico 
per il borgo che si dispone ad anelli concentrici intorno alla torre. 

La tipologia è quella della torre isolata a pianta circolare impostata su di un banco 
roccioso; costituita da due ambienti sovrapposti: quello inferiore a pianta circolare, 
quello superiore a pianta ottagonale destinato al corpo di guardia. Si accede a questo 
tramite una pusterla orientata a sud verso l'alveo del Fucino, sormontata da un archi-
trave rettilineo monolitico in pietra, al di sotto rimane una mensola che sosteneva il 
ponte di legno che collegava la torre al batti ponte, oggi non più esistente. 

 Diversamente dalla torre di Ovindoli , la torre di San Jona è qualificata da un volume 
cilindrico di circa 7,00 m di diametro emergente da un basso basamento troncoconico. 
Il paramento murario esterno è in conci squadrati di pietra sovrapposti in filari regolari, 
di altezza variabile, che diminuisce al crescere dell'altezza del fabbricato. Si notano, 
inoltre i cantonali in blocchi squadrati disposti a giunti sfalsati in corrispondenza degli 
stipiti della porta d'ingresso e della finestra. È presente un basamento in muratura in-
tonacato in malta di cemento e parzialmente integrato con il banco roccioso di fonda-
zione. 

 Non si può escludere che un tempo la torre fosse più alta e munita di un corona-
mento merlato. Gli eventi storici e quelli naturali, tra i quali il terremoto del 1915, hanno 
danneggiato la costruzione, soprattutto paramento esterno in quanto sono stati prele-
vati in più parti i conci di pietra, riutilizzati per edificare le case vicine. 

 Sul prospetto nord è visibile una breccia, che permette l'accesso al vano inferiore. 
 Le strutture di orizzontamento, probabilmente in legno, non sono rilevabili. 
È presente un piccolo corpo scala esterno in metallo, uso bordo, mostra, cioè, una 

struttura molto inclinata, costituita da quattro gradini con alzata "a giorno", realizzata in 
ferro, che consente di superare il dislivello di circa 0,70 m del basamento e di accedere 
all'ingresso della struttura esposto ad ovest; mentre la finestra del piano primo è espo-
sta a sud. L'alzato presenta un aspetto piuttosto serrato e con poche bucature e non 
sono presenti elementi difensivi quali feritoie, merlature, etc., il volume, infatti, appare 
semplice e l'unico elemento difensivo è rappresentato dal basamento a scarpa, dagli 
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spessori murari e dalla presenza di poche aperture di piccole dimensioni, ovvero la 
porta d'ingresso e la finestra del piano primo. 

      
Figura 27. La torre di Santa Jona (AA.VV. 2002, 1645) 

  La torre è stata restaurata di recente e mostra un ottimo stato di conservazione è 
ottimo sia nell'aspetto formale che in quello più strettamente statico-strutturale, non 
essendo visibili fessurazioni o dissesti statici da cedimenti di fondazione, sia per la 
conservazione dei paramenti murari. È stato integrato il paramento esterno in quelle 
parti mancanti, con l'inserimento di conci di pietra squadrati; sul prospetto meridionale 
è stata chiusa in parte la breccia esistente, creando un vano di accesso al piano infe-
riore. È stata dotata di una copertura e consolidata nella parte basamentale, come si 
evince dallo strato di intonaco di cemento presente nel prospetto est della struttura, e 
rifunzionalizzato il manufatto. 

5.1.3 Il castello di San Potito 
Il castello - denominato in tal modo già dalla sua fondazione - era stato sistemato a 
mo‟ di nido d'aquila, sulla cresta di uno scoglio pedemontano che oggi viene detto 
"Pizzo di Ovindoli", uno sperone roccioso che si trova a sud dell'Altopiano delle Roc-
che, verso il  lago Fucino, a 1181 metri sul livello del mare. 

La pianta poligonale priva di torrette agli angoli e con più cinture murarie interne, si 
configura come una tipica costruzione feudale dell'Alto Medioevo costituita principal-
mente dal Mastio, avente funzione di difesa e abitazione o residenza non abituale del 
feudatario.  

Il fabbricato oggi si trova allo stato di rudere. Dall'analisi dei resti si desume che il 
volume era costituito da un parallelepipedo a base rettangolare (un rettangolo di circa 
32,00 m di asse longitudinale e di circa 15-20,00 m di asse trasversale) di altezza no-
tevole rispetto alle dimensioni della base. Attualmente sono visibili due muri perimetra-
li, ortogonali tra loro, ed due alti frammenti murari ubicati nel lato opposto. 

Al corpo centrale, sembra che nel tempo, si sarebbero progressivamente aggiunte 
almeno tre cinte murarie; una prima cinta, parzialmente conservata nei suoi tratti ad 
est e a sud della torre, che delimita l‟area più elevata; un secondo circuito murario ap-
pare circondare il primo a sud e a ovest ad una quota inferiore. Mentre ad una quota 
ancora inferiore e ad ovest delle prime cinte sono visibili i resti di un torrione circolare 
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che attesterebbe l‟esistenza di una terza cinta muraria, adiacente al borgo antico di 
San Potito. 

La struttura costituente il corpo di fabbrica è di tipo continuo. La muratura è costituita 
da scapoli di pietra calcarea e da cantonali in blocchi squadrati. 

Sono presenti muri a scarpa che interessano tutto il perimetro dei due muri ortogo-
nali. Le strutture di orizzontamento, in muratura, non sono più esistenti. Non sono evi-
denti corpi scala esterni o interni, mentre la copertura doveva essere in legno, come si 
evince dalle buche di gronda visibili nella muratura, e probabilmente costituita da un'u-
nica falda inclinata. 

 
Figura 28. I resti del castello di San Potito (AA.VV. 2002, 165). 

 L'alzato dei muri residui (costituiti da scapoli di calcare di piccole dimensioni disposti 
in opera incerta) suggerisce un aspetto piuttosto serrato e con poche bucature. I due 
muri ad L, tra loro ortogonali, presentano poche aperture: una sommitale posizionata 
al centro del tratto di maggiore altezza, ed una alla base del secondo tratto ortogonale. 
La prima bucatura, priva di cornici, soglie e stipiti, mantiene ancora una forma di mo-
nofora a tutto sesto; la seconda apertura ha l'aspetto di una feritoia monolitica. All'in-
terno i due muri ortogonali presentano delle cavità generate da crollo di materiale co-
struttivo. Si notano, inoltre i cantonali in blocchi squadrati disposti a giunti sfalsati. Gli 
spessori murari sono notevoli data la presenza del muro a scarpa.  

 Lo stato di conservazione è mediocre per l'aspetto statico-strutturale essendo visibili 
alcune fessurazioni nei due muri ortogonali: 
1. al di sopra della finestra-monofora, presente nella zona sommitale, si nota una fes-

sura verticale che dall'intradosso dell'arco prosegue verso l'alto sino alla fine della 
muratura; 

2. nel medesimo muro si nota una fessura verticale di cesura tra la scarpa del muro e 
la struttura verticale vera e propria. 

5.2 La fondazione dei borghi fortificati 
Oltre all'identificazione e alla datazione delle strutture difensive distribuite sul territorio 
abruzzese e sull'Altopiano delle Rocche, vi è la questione relativa all'evoluzione delle 
strutture fortificate in strutture insediative. 
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 In senso specifico il termine incastellamento indica un processo attraverso i quale le 
suddivisioni territoriali esistenti in un'area vengono sostituite da un sistema di pertinenti 
e territoria, appartenenti ai castelli. Pertanto il termine "incastellamento" possiamo dire 
che raccoglie tre processi storici separati: la fortificazione di aggregati urbani esistenti 
o la creazione di nuovi, la delimitazione territoriale e giuridica delle terre soggette ai 
castelli, la concentrazione di uomini e di difese. 

Tale processo si perfeziona in Abruzzo con l'avanzata dei normanni avviene sia lun-
go la linea di costa, avendo come origine il Ducato di Puglia (1064), sia da una linea in-
terna in partenza dal Ducato di Capua (1143); due linee separate geograficamente da 
Massiccio del Gran Sasso e dalla Maiella.  

Nel Catalogus Baronum (1156-1168) sono elencati una serie piuttosto esigua di cen-
tri indicati come Castellum, anche se i processi di incastellamento, di fatto, sono già 
avvenuti. I motivi di questo ritardo sono spiegate dal Vickham da alcuni fattori di mar-
ginalità, individuabili in particolare nelle aree interne della regione, come quella dell'Al-
topiano: 
1. la permanenza nelle zone montane interne delle strutture fondiarie e delle sistemi 

amministrativi romani; 
2. l'assenza, fino all'insediamento normanno, di una classe sociale preminente, tale 

da contrastare gli abati e i vescovi che avevano ereditato con le donazioni il privile-
gio fiscale su gran parte del territorio; 

3. l'assenza, prima dei normanni, di minacce esterne continuative ed organizzate allo 
stato giuridico-patrimoniale del territorio, così le strutture difensive di epoca longo-
barda sono più che sufficienti a garantire una difesa rispetto alle sporadiche incur-
sioni. 

Dall'analisi dei documenti d'archivio, oltre che della copiosa bibliografia sui centri forti-
ficati d'Abruzzo, è stato possibile evidenziare moltissimi dati storici, i quali, tra loro, pe-
rò, non sono del tutto coerenti. 

 Tra gli studiosi si registrano opinioni molto differenti circa l'identificazione dei luoghi 
descritti nei documenti storici, offrendo localizzazioni diverse dei beni oltre che la loro 
diversa datazione. 

 In effetti, tranne in alcuni casi, la letteratura è soprattutto di tipo divulgativo e man-
cano degli studi scientificamente impostati inerenti l'analisi degli assetti murari, i quali 
avrebbero potuto sostenere o meno con forza alcune ipotesi interpretative. 

 Sia la localizzazione che la datazione delle torri, dei castelli e delle cinte murarie con 
le loro porte, costituiscono degli elementi storici talmente rilevanti che non possono es-
sere trascurati e necessitano di ulteriori e importanti approfondimenti.  

 Nel confronto tra le opinioni dei diversi autori circa la datazione degli elementi strut-
turanti il sistema antropico del territorio dell'Altopiano, emergono delle forti incoerenze 
tra le singole datazioni dei beni e il sistema che questi nel loro insieme avrebbero do-
vuto costituire. 

 Vi sono studiosi che accordano la nascita del sistema difensivo dell'altopiano al IX-
XI secolo (Cifani 1980), altri che, invece, spostano in avanti e precisamente al XIII se-
colo la formazione delle singole strutture difensive. (Angelosante e Spigarelli 1984, 
166) Nel contempo gli stessi datano a tempi più antichi, e precisamente all'XI secolo le 
strutture fortificate erette a difesa dei borghi, i quali costituiscono la prima espansione 
delle originarie strutture munite isolate.  

 Ad oggi si è cercato di riportare le ipotesi di ciascun autore, tuttavia nell'ambito di 
una ricerca storica che si ponga come obiettivo l'identificazione delle stratigrafie stori-
che di un territorio è necessario fare chiarezza. 

Dall‟osservazione diretta dei sistemi urbani presenti nell‟ambito vasto della giurisdi-
zione di Ovindoli, considerando, cioè, non solo del centro abitato maggiore, ma anche i 
suoi nuclei rurali San Potito e Santa Jona, è possibile riconoscere alcune evidenze co-
stitutive dalle quali si può desumere che la formazione e il successivo accrescimento 
degli stessi sia maturato sulla base di modalità e tempi diversi. Questi sono legati in 
parte all‟orografia del terreno e in parte alle funzioni di avvistamento che i primi nuclei 
fortificati svolgevano nella rete di difensiva sviluppata intorno al IX secolo nell‟intera 
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regione Abruzzo e per tale ragione gli sviluppi di ciascuno dei centri studiati segue re-
gole costitutive diverse. 

5.2.1 Il borgo di Ovindoli 
Coerentemente alle datazioni attribuite al sistema difensivo e di avvistamento relative 
alla torre di Santa Jona e al castello-torre di San Potito, e riferite per tipologia e siste-
ma costruttivo ad un ambito temporale collocabile intono al XIII secolo, per coerenza 
alla compagine dell‟impianto, è possibile rimandare a questo intervallo cronologico an-
che il castello-torre di Ovindoli, del quale ad oggi rimangono resti esigui e poco acces-
sibili. 

La nascita del borgo fortificato, dunque, non può essere che successiva a questa 
data, seppure ampia e non diversamente circoscrivibile. In altri termini, è possibile ipo-
tizzare che lungo le direttrici viarie di penetrazione dal Bacino del Fucino verso la città 
de l‟Aquila, si siano sviluppati i primi nuclei insediati ai piedi del sistema di avvistamen-
to. 

     
Figura 29. Probabili tracce delle mura uriche impostate sugli speroni rocciosi ancora evidenti 
lungo la via, ampliate e trasformate in abitazioni in una successiva espansione dell‟abitato. In 
rosso la traccia evidente di un cantonale, corrispondente ad un elemento a torre interno alle 
mura. La tipica “casa-muro” (foto dell‟A.). 
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Figura 30. Ovindoli. Individuazione, sull‟ortofoto, dei resti della castello-recinto e delle murature a 
valle nelle quali è possibile individuare un ulteriore sistema mura o, come alcuni studiosi sugge-
riscono, i resti della chiesa di Santa Maria Assunta. 
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Figura 31. Ipotesi sulle prime formazioni del borgo fortificato di Ovindoli. 

        
Figura 32. Passaggio interno agli edifici. Probabile sistema (varco-porta) di accesso al primo 
nucleo fortificato. Poi inglobata nel sistema edilizio come “casa-arco”. Particolare costruttivo e 
veduta dell‟esterno (foto dell‟A.). 

Per Ovindoli, quindi, può essere ipotizzato un primo agglomerato di case disposte ai 
piedi della struttura difensiva. Questo primissimo nucleo insediativo può essersi svilup-
pato secondo una logica di un progressivo ingrandimento lungo la percorrenza longitu-



Area omogenea della Neve - Comune di Ovindoli 

Relazione Tecnico-Scientifica 5 - Relazione Storica 

 

 46 

dinale offerta dal percorso di mezza costa, l‟attuale via Mutiati, che ha portato nel XIV 
secolo alla formazione della prima importante porta urbica. 

Da un primo asse viario che segue l‟orografia dei luoghi, si devono essere generati i 
primi fabbricati e un giro di mura a protezione degli stessi. La disposizione morfologica 
del sistema edilizio, infatti lascia supporre un doppio circuito murario, che segue dire-
zionalità diverse, a volte parallele, a volte perpendicolari agli assi viari di valenza terri-
toriale. 

Si tratta con molta probabilità di un primo insediamento, che oggi è riconoscibile nel-
la parte più estrema del borgo attuale, quella che, in altri termini, si snoda nella parte 
più arroccata, in stretta corrispondenza con gli speroni rocciosi sui quali si impostano i 
resti dell‟antica fortificazione.  

Qui, infatti, sono identificabili edifici con caratteri costruttivi e decorativi risalenti ad 
un‟epoca tra il XIII e il XIV secolo. All‟interno di questo agglomerato vi è il palazzo det-
to di “Re Zappone“, ci sono case impostate su alte mura urbiche, c‟è la Porta Mutiati, 
che segna con evidenza la prima espansione dell‟assetto originario e la definizione di 
un nuovo circuito difensivo. 

         
Figura 33. Porta Mutiati. Vedute diverse della porta: A- Fronte della Poaarta da Via Umberto I; 
questa è chiaramente individuabile come parte “esterna” all‟abitato originario. B- dettaglio 
costruttivo del muro contenente la Porta. C- Veduta della porta dall‟interno dell‟originario abitato; 
si può notare come l‟elemento murario che definisce il vano della porta si addossi alla casa-torre 
(vedi Figura 29) definendo un chiaro avvicendamento temporale tra le parti; per tale ragione è 
possibile individuare nella porta l‟ingresso una fase di successiva espansione dell‟abitato (foto 
dell‟A.). 

La casa di “Re Zappone”, in proprietà dei conti Berardi, (edificio sottoposto a tutela 
diretta tramite decreto di vincolo emesso in base alla L. 1089/39 in data13/03/1990) 
mostra strutture verticali visibili nei paramenti esterni che prospettano su due strade: 
via Monumento dell‟Alpino e via Umberto I. Entrambi sono realizzati in opera incerta, 
con pietrame irregolare legato con ricorsi di malta e scandite da pietra concia. Questa 
può essere nata come unità edilizia mista, con ambienti con funzioni di tipo agricolo e 
con ambienti di tipo abitativo, per poi essere ampliata e abbellita oltreché trasformata 
la sua funzione ad esclusivo uso residenziale. Sulla base degli elementi costruttivi e 
decorativi che ad oggi sono visibili, confrontati con altri del medesimo territorio, è pos-
sibile ascriverla ad un tempo che va dal XIV al XV secolo. 

Le ulteriori espansioni del nucleo sono visibili nelle murature che si svolgono a mon-
te di Porta Mutiati, in edifici che riportano una sostanziale omogeneità costruttiva e de-
corativa delle parti diverse che li compongono. 

Nel 1308 nella lista delle decime della Diocesi Marsicana compare la chiesa di “San-
ta Maria da Campo Pizco tar. Gr XVIII” in Ovindoli (Sella 1936, p.15). 
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Nel 1387, nell'inventario dei beni del Conte Ruggero di Celano compare nuovamen-
te la chiesa di “S. Mariae de Ovindulo antiquo”.  

 

 
Figura 34. Casa di “Re Zappone”. Particolare delle bifora (foto dell‟A.). 

Purtroppo, però, ad oggi non è facile individuare all‟interno del tessuto cittadino le 
tracce dell‟antica chiesa andata distrutta del terremoto del 1915. Alcuni studiosi la ri-
portano all‟interno delle mura, a monte dell‟abitato, accanto alla torre, dove oggi sorge 
il monumento dell‟Alpino (Angelosante e Spigarelli, 1984, p. 166). 

Tuttavia, per questa è possibile anche ipotizzare, in base ai vuoti urbani e alla topo-
nomastica attuale e settecentesca, una posizione più interna al borgo. 

5.2.2 Il borgo di Santa Jona  
Non diversamente da quanto accade per il centro di Ovindoli, anche in Santa Jona i 
primi sviluppi del borgo fortificato si possono riconoscere negli edifici che cominciano 
ad arroccarsi intorno al sistema difensivo posto a scala territoriale. Si tratta di quell'in-
sieme di case che si trovano distribuite a ventaglio intorno alla torre. 

Similmente a quanto individuato per Ovindoli, dunque, è possibile riconoscere nel 
percorso di mezza costa quello cosiddetto di “matrice” di insediamento; in quanto si 
tratta, tra i molteplici percorsi possibili, di quello più facilmente difendibile. Mentre quel-
lo di massima pendenza, o di controcrinale, è impiegato nella strutturazione dell‟abitato  
in funzione di accesso all‟insediamento stesso, oltre che per la interconnessione del 
medesimo con il sistema territoriale, quindi con la campagna e gli altri insediamenti. 

         
Figura 35. La tore di Santa Jona e le case che gli si sono arroccate intorno. Vedute diverse della 
torre e degli edifici (foto dell‟A.). 
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Figura 36. Ipotesi sulla prima formazione del borgo fortificato di Santa Jona. 

                    
Figura 37. Porta della cinta muraria di Santa Jona. Vedute diverse della porta: dall‟interno 
dell‟originario abitato – si notino i bilici per l‟apertura delle ante lignee del portone oggi non più 
esistente – e del transito, che si qualifica come espansione della porta in un‟epoca individuabile 
tra il XVII e il XVIII secolo (foto dell‟A.). 

 

5.2.3 Il borgo di San Potito 
Coerentemente alle datazioni attribuite al sistema difensivo e di avvistamento relative 
alla torre di Santa Jona e a quella di Ovindoli, anche per il castello di San Potito per ti-
pologia e sistema costruttivo è possibile riferirlo ad un ambito temporale successivo al 
XIII secolo e al medesimo tempo potrebbe essere riferita la formazione del primo bor-
go fortificato. 

Questo, però, a differenza dei precedenti due casi analizzati, non si forma a ridosso 
della alla torre, intorno alla medesima, ma più a valle, in una zona più vicina al pianoro 
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che registra in epoca romana la presenza di una fastosa villa di età imperiale e nell'alto 
medioevo l'esistenza di un'abbazia importante, con annesso un cimitero rupestre. 

Per tale ragione, dunque, è possibile ritenere che nel piccolo agglomerato di case 
poste in una zona intermedia, sul ripido pendio segnato dal castello con l'attuale abita-
to, possa essere riconosciuto il nucleo edifici che in origine si è raccolto sotto la prote-
zione della struttura fortificata.  

 

                  

        
Figura 38. Veduta delle case, oggi quasi totalmente dirute, poste sul versante al di sotto del 
castello di San Potito e del particolare del Castello posto sull'altura (foto dell‟A.). 
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6 LO SVILUPPO URBANO TRA IL XV E IL XIX SECOLO. 

6.1 L’altopiano nella cartografia storica. 
Lo studio documentario delle fonti non ha rilasciato, ad oggi delle evidenze in base alle 
quali poter impostare un'analisi storica imperniata su dati certi e incontrovertibili. 

Né è possibile appoggiarsi ad evidenze di tipo costruttivo o decorativo importanti, 
poiché oltre ai portali non esistono, fatte alcune eccezioni, elementi decorativi impor-
tanti e, soprattutto, datanti. 

Anche nelle carte storiche gli Abruzzi restano una regione poco conosciuta. Nel XVI 
secolo le mappe importanti sono assai poche e questa rimane una terra sostanzial-
mente poco nota e rappresentata, di cui l‟Abruzzo Ulteriore, costituisce, poi, la parte in-
terna ancor meno conosciuta a causa dell‟ubicazione, della sua conformazione orogra-
fica e per l„assenza di una buona viabilità sia verso le regioni limitrofe del regno di 
Napoli, sia verso quelle dello Stato Pontificio. 

Nella migliore cartografia a scala tipografica, tra XVI e XVII secolo si può leggere la 
volontà degli estensori  di pervenire ad una raffigurazione territoriale che sia più di una 
semplice raffigurazione geografica. Le mappe storiche raramente caratterizzano i nu-
clei urbani nella loro effettiva consistenza edilizia e viaria; ma danno conto, invece, del-
la presenza del nucleo insediato in un‟area coltivata o boschiva in rapporto con il  si-
stema idrografico e talvolta anche viario, in determinate epoche e, a seconda della 
grafica adottata, partecipano l'importanza dello stesso all'interno del territorio in cui 
gravita. 

 
Figura 39. Ignazio Danti, Galleria delle Carte Geografiche 1580-1585. Città del Vaticano. 
Particolare delle terre d‟Abruzzo. Nei tondi: in blu Santa Jona, in verde San Potito e in rosso 
Ovindoli. (foto dell‟A.). 

Tra le più importanti raffigurazioni iconografiche del XVI secolo abbiamo quelle rac-
colte all‟interno della Galleria delle Carte Geografiche nei Palazzi Vaticani, nella quale 
sono raffigurante tutte le regioni italiane e i possedimenti della Chiesa all‟epoca di pa-
pa Gregorio XIII, tra il 1580 e i 1585. Ignazio Danti, famoso geografo del tempo, ritrae 
l'altopiano delle Rocche e il bacino del Fucino in modo assai dettagliato. 
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Qui si individuano con facilità i nuclei insediati di Santa Jona, San Potito e Ovindoli. 
Come in molte altre carte dell'epoca non è precisata la consistenza edilizia del nucleo 
urbano ma è individuato nella rete relazionale che intesse con il suo contesto. Per 
Santa Jona è visibile la torre che qualifica l‟abitato, diversamente da quanto accade 
per San Potito e Ovindoli dove dall‟edilizia non emerge alcun elemento preminente. 

Anche nella pianta redatta da Mario Cartaro per incarico del Governo Napoletano 
della “Provincia De Abruzzo Ultra”, un mappa datata 1626 i cui dati sono riferibili agli 
anni tra il 1590 e il 1594 quando materialmente sono stati effettuati i rilievi, sono ripor-
tati i tre centri. In essa sono restituite le indicazioni oro-idrografiche relative al terreno e 
su queste anche informazioni circa l‟organizzazione antropica della stessa. Vi sono i 
tracciati viari, i confini, le denominazioni dei nuclei urbani e i relativi fuochi: San Potito 
è censito per 73 fuochi, Santa Jona ne conta 74 e Ovindoli 104. In questa è indicata 
anche la viabilità principale della regione, benché quella intorno alla conca del Fucino 
non sia stata presa nella giusta considerazione. 

 
Figura 40. P. Cartaro, 1626. Provincia De Abruzzo Ultra, carta ms., policroma, siglata PC 1625 
(Maestri, Centofanti, Dentoni Litta 1991, 39). 

La carta della Diocesi Marsicana, redatta da Diego de Revillas, datata 1735, risulta 
essere particolarmente interessante poiché appare eseguita non sulla scorta delle in-
formazioni maginiane, che hanno influenzato molte carte dell‟epoca, ma offre indica-
zioni specifiche e accurate non solo sul sistema oro-idrografico della regione, ma an-
che sulle emergenze archeologiche, sui centri abitati nella loro importanza e reciproca 
influenza, specie nei tracciati viari che tessono la trama infrastrutturale del territorio. 

La carta dell‟Aragona, invece, datata 1780-90, redatta cioè circa due secoli dopo 
quella del Cartaro, e probabilmente ricavata dai lavori di Rizzi Zannoni, come accade 
per le molte altre cartografie dell‟epoca, riporta con dovizia di dettagli i nuclei abitati, e i 
percorsi che interconnettono i diversi centri.  

I tracciati disegnati sembrano riprendere solo in parte quelli della viabilità d‟epoca 
romana conservati in buona parte anche in epoca medievale. Sembra scomparso il 
passaggio della via Numicia, mentre sono mantenuti gli importanti itinerari della Tibur-
tina Valeria e della Claudia Nova. Questa ultima, però, sembra seguire un andamento 
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diverso, orientato verso il centro di  S. Anastasia e non verso quelli dell‟Altopiano delle 
Rocche, come risulta invece evidente da altre cartografie e come è stato evidenziato 
da altri studiosi (Barbato e del Bufalo 1978, p. 127, Di Nucci 2009, p. 34). 

 
Figura 41. D. De Revillas, 1735. Diocesi Marsicana (Maestri, Centofanti, Dentoni Litta 1991, 39). 

 
Figura 42. D. De Revillas, 1735. Diocesi Marsicana. Rielaborazione. In evidenza la rete 
infrastrutturale che unisce i centri si Ovindoli, San Potito e Santa Jona al bacino del Fucino e al 
nucleo urbano di Celano. 
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Figura 43. F. Aragona, Mappa che rappresenta una gran parte degli Abruzzi, l‟Aquila, 1780-90 
circa; stampa ricavata da incisione su lastra di rame, di A. Zaballi. La carta riporta con una certa 
accuratezza la viabilità della regione e i collegamenti con Tivoli e Roma. (Maestri, Centofanti, 
Dentoni Litta 1991, 85). 

 
Figura 44. F. Aragona, Mappa che rappresenta una gran parte degli Abruzzi, l‟Aquila, 1780-90 
circa; particolare e rielaborazione della carta; in evidenza la viabilità romana e medievale.  
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Giovanni Antonio Rizzi Zannoni ha il merito di aver apportato all'iconografia degli A-
bruzzi nuovi ed importati rivolgimenti. Nel foglio 3 dell‟Atlante Geografico del Regno di 
Napoli, stampato nel 1806, è rappresentata la zona interna dell‟Aquila e con essa tutto 
l‟altopiano. 

Da questa, come dalle molte riduzioni a stampa dell‟Atlante che si sono avute nei 
primi anni dell‟Ottocento, si possono ricavare molteplici informazioni, in specie sulla re-
te infrastrutturale che comincia a disegnare sul territorio una maglia di fondamentale 
importanza per gli sviluppi futuri dei nuclei urbani. 

a)   b) 

c)   d) 
Figura 45. Giovan Antonio Rizzi Zannone. Atlante Geografico del Regno di Napoli, foglio 3, 
1806. Particolare dell'altopiano delle Roche e della Conca del Fucino nelle diverse edizioni. 

6.1.1 La consistenza edilizia dei borghi tra il XIV e il XVII secolo 
Durante il periodo di massima attività (XIII e XIV secolo), dovuta ad un forte sviluppo 
economico conseguente al potenziamento delle dogane feudali si assiste ad una nuo-
va fase espansiva dei castelli, alla nascita dei borghi attorno agli incastellamenti pree-
sistenti, con lo sviluppo di nuove cinte murarie e edificazione di insediamenti produttivi 
a valle. Questi borghi fortificati possono essere considerati come sistemi auto organiz-
zati a carattere prettamente difensivo dalla struttura urbana composta da un recinto 
murario, all'interno del quale viene apparecchiato l'edificato. 

La modalità con cui si rapportano alla struttura fisica del paesaggio è quella di as-
secondarne le variazioni, restituendo un rapporto tra vuoti e pieni fatto di scorci pro-
spettici caratteristici e ritmi aggregativi intelligentemente assuefatti alla naturale oro-
grafia del luogo, presentando per lo più un tessuto urbano compatto e piuttosto 
irregolare tipico degli insediamenti di origine medievale. 

Tale morfologia risulta comune a molti centri minori di questo territorio, la cui rico-
struzione storica dei processi di formazione, mostra che la loro forma irregolare e 
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complessa può essere vista come il risultato dell'azione protratta nel tempo di moltepli-
ci fattori: il condizionamento imposto dal terreno collinare, le esigenze di protezione 
dagli agenti atmosferici, quelle di raccolta e conservazione di risorse quali acqua e lu-
ce sono solo alcuni dei fattori che determinano nei caratteri dimensionali e tipologici la 
conformazione del costruito di Ovindoli, come pure in quello di Santa Jona e San Poti-
to, nei cui tessuto urbano è sempre possibile rileggere un'aggregazione modulare di ti-
pologie edilizie diffuse, ben definite e facilmente identificabili. Ha senso quindi parlare 
di spazialità urbana caratterizzata da elementi comuni caratterizzanti. 

L'analisi storica infatti ha messo in evidenza come il tre borghi tendano a comportar-
si nello stesso modo, in risposta ad analoghe sollecitazioni di adattamento ed econo-
micità strutturale, accrescendosi attraverso il progressivo montaggio di unità insediati-
ve che si presentano, dal punto di vista della organizzazione spaziale e relazionale, 
come l'accrescimento per aggiunte di apparecchiature edilizie costituite prevalente-
mente da case a schiera, case muro e case torre. 

Ovindoli. 
Nel 1527 ai tempi di Carlo V il centro di Ovindoli è segnato per 104 fuochi, che nel 
1595 risultano essere 132. Nel XVI secolo il nucleo insediato appare non del tutto esi-
guo e vi è una chiara tendenza all‟espansione demografica del sito che può essere re-
lazionato ad un momento di particolare prosperità anche economica dovuta, forse alla 
movimentazione di cospicui capitali per la ricostruzione e l‟abbellimento necessario al 
del sito a seguito del terremoto del 1461. 

L‟incremento dei nuclei familiari si può riconoscere nella struttura dell‟abitato, in par-
ticolare nel progressivo consumo degli spazi liberi e, soprattutto, nella sopraelevazione 
delle cellule edilizie originarie. 

Nell‟epoca tardo medievale e rinascimentale è possibile ipotizzare per l‟insediamento 
una logica di crescita non dissimile a quella dell‟impianto originario. In altri termini, si 
può ammettere che il sistema di sviluppo urbano si continui ad imperniare attorno ad 
una configurazione data da direttrici perpendicolari e parallele alle vie di penetrazione 
al borgo, provenienti dalla strutturazione orografica del territorio di cui è parte. 

L‟analisi della morfologia urbana, pur nell‟estrema frammentazione in cui oggi di 
presenta la proprietà degli immobili, lascia intendere proprio un siffatto sviluppo; men-
tre la cinta muraria è risolta da case-muro, secondo quello che era stato l‟originario 
schema iniziale; edifici che configurano ancora oggi il carattere difensivo del borgo an-
tico e nei quali e tra i quali è possibile riconoscere una serie di altri ingressi che, anche 
se di minor peso figurativo, mettono in relazione le aree circostanti con l‟abitato. 

In corrispondenza di tali ingressi è possibile riconoscere dei percorsi viari che fun-
gendo da matrice, segnano l‟impianto delle cellule. Lo schema genetico dell‟impianto 
iniziale, è potremmo dire, di tipo “a pettine”, disposto cioè secondo uno schema di ac-
crescimento che va dal percorso matrice delle case-mura, ai percorsi di impianto edili-
zio, che sono a questo perpendicolari e che seguono l‟orientamento delle linee massi-
ma pendenza della china. 

a)   b) 
Figura 46. Ovindoli. Porte urbiche in case-muro.  
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Il tessuto urbano che ne deriva è, dunque, piuttosto irregolare, poiché dato da una 
maglia d‟impianto tendenzialmente triangolare, con lotti e spazi funzionali interni ricchi 
di scarti, di salti, dovuti in particolar modo al graduale intasamento edilizio degli isolati.  

Il sistema insediativo sembra essere impostato sulla mutazione del tipo edilizio della 
casa a schiera. Questo, adattato alle particolarità orografiche del luogo, dà vita ad un 
organismo complesso di “case muro”, di ampiezza variabile a seconda dell‟importanza 
del proprietario e dell‟uso specialistico dell‟edificio, pseudo-schiere, schiere con perti-
nenza antistante e di “case a profferlo”. 

Il profferto è un dispositivo che viene aggiunto alle unità edilizia esistenti al fine di 
raggiungere una quota superiore dell‟edificio direttamente dalla strada, così che senza 
alterare le condizioni interne degli edifici già costruiti si possa usufruire delle sopraele-
vazioni rese necessarie alla realizzazione di nuove unità immobiliari legate 
all‟incremento demografico di cui sopra si è fatto cenno. 

Tali ampliamenti in senso verticale dell‟abitato modificano non solo l‟andamento al-
timetrico del borgo, ma anche quello planimetrico, poiché il profferlo, di fatto, invade lo 
spazio della pubblica via incrementando gli spazi di “scarto” che qualificano ancora 
oggi la struttura urbana di Ovindoli. 

In particolare si deve evidenziare che tali dispositivi, nella generalità dei casi, sono 
rintracciabili negli edifici che seguono la lottizzazione derivata ai percorsi cosiddetti di 
“impianto edilizio”, i quali risultano essere molto ripidi poiché disposti secondo le linee 
di massima pendenza del controcrinale. 

Pertanto l‟impiego del profferlo sembra essere indirizzato dalla necessità di smorza-
re il dislivello notevole presente nel passaggio da una quota all‟altra degli ingressi delle 
abitazioni. 

 

a)   b) 
Figura 47. Ovindoli. Case con profferlo. 

Tentando di decifrare contemporaneamente gli aspetti morfologici e tipologici del 
costruito, è presumibile che l‟alternanza degli andamenti delle vie ripercorrere la logica 
propria dell‟insieme percorsi matrice - percorsi di impianto, ovvero della sequenza 
classica degli assi generatori caratteristici degli insediamenti urbani, i quali, nel loro in-
sieme, in un susseguirsi di espansioni edilizie, diventano nuove matrici di nuovi impian-
ti e di nuovi ampliamenti. 
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Figura 48. Ovindoli. Mura, Porte, Edifici specialistici civili e religiosi, Case con profferlo. 

a)   b) 
Figura 49. Ovindoli. a) Porta Urbica. b) Particolare dell'angolo Nord del Palazzo Rinaldi: mura e 
case muro. 
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Figura 50. Ovindoli. Assialità, Nodalità, Orientamento dei lotti. 

 

a)   b) 
Figura 51. Ovindoli. Case - arco e case muro 
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Figura 52. Ipotesi relative al possibile sviluppo dell‟abitato di Ovindoli dal XVI al XVIII secolo. 

Santa Jona 
Nell'abitato di Santa Jona attraverso la lettura della consistenza attuale del tessuto edi-
lizio, seppure notevolmente rimaneggiato e oggetto di numerose trasformazioni soprat-
tutto recenti che spesso hanno portato alla modificazione dei prospetti, in particolare 
nell'impaginato generale plano-volumetrico delle case, è stato possibile ritrovare le 
tracce di quella che verosimilmente poteva essere la consistenza originaria delle strut-
tura urbana. 

L‟antico borgo di cui si conservano ampi tratti di mura, contraddistinte da porte, torri 
angolari e feritoie tuttora visibili, si sviluppa in direzione sud-est verso la strada che, in 
origine, lo collegava a Celano. non diversamente dagli altri abitati del sistema dell'alto-
piano si muove e si accresce attraverso la genesi e la modificazione del tipo edilizio 
della casa a schiera, che adattandosi alle peculiarità del sistema orografico diventa: 
casa muro, casa torre o perdura nella sua manifestazione primigenia. 

La matrice degli assi viari a valenza territoriale diviene origine d'impianto e il tessuto 
che ne deriva risulta quindi un'aggregazione di tipo modulare.  

L'abitato risulta compatto, con spazi funzionali modulari ridotti, poco articolati anche 
se sono molte gli accorpamenti, ampliamenti e refusioni che modificano l'impatto gene-
rale del sito. 
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Figura 53. Santa Jona. Mura, Porte, Edifici specialistici civili e religiosi. 

a)            b) 
Figura 54. Santa Jona. a) Porta Urbica. b) Case muro. 

a)    
Figura 55. Santa Jona.  
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Figura 56. Santa Jona. Mura, Porte, Edifici specialistici civili e religiosi. 

San Potito 
Mentre sullo sperone roccioso svetta il Castello e più in basso si sviluppa il borgo anti-
co che si trova ai piedi del Castello, è ad una quota ancora inferiore che trova sviluppo 
il nucleo abitato  che qualifica l'attuale paese, la cui crescita può essere riferita ad un 
momento di poco successivo a quello di Ovindoli e Santa Jona. 

 
Figura 57. San Potito. Percorsi strutturanti l'abitato. Edifici specialistici civili e religiosi. 
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Il piccolo abitato è qualificato da una serie di percorsi a valenza territoriale che nel 
corso dei secoli divengono strutturanti e, penetrando all'interno dell'insediamento, ne 
indirizzano lo sviluppano e ne ristrutturano la maglia. 

Si può riconoscere innanzitutto il percorso che collega il piccolo borgo a ridosso del 
castello con il pianoro dove nell'epoca antica, romana e altomedievale si travava l'Ab-
bazia di San Potito. Su questo percorso proveniente dal castello, si struttura una parte 
importante dell'abitato, quello relativo ad una prima espansione del XIII-XVI secolo, 
che vede la costruzione della chiesa della Madonna della Neve, un piccolo impianto 
chiesastico impostato su più livelli e arricchito internamente da raffinati affreschi del 
XVI sec. Questo, pur disponendosi perpendicolarmente al suddetto percorso di mezza 
costa, è dotato di un ingresso parallelo a questo, rivelando la maggiore importanza di 
tale percorso all'interno della struttura urbana rispetto a quello di contro crinale che, 
per contro, ne organizza esclusivamente la maglia degli isolati. 

 

a)   b) 
Figura 58. San Potito. a) Chiesa della Madonna della Neve. b) Parrocchiale di San Potito. 

 
Figura 59. San Potito. Percorsi strutturanti l'abitato. Edifici specialistici civili e religiosi. 
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Eppure i percorsi di contro crinale sono di grande importanza poiché collegano diret-
tamente il piccolo nucleo urbano al pianoro sul quale in tempi antichi trovava colloca-
zione la Villa di epoca imperiale, le cui strutture in epoca altomedievale vengono, in 
parte, trasformate in abbazia. La Abbazia di San Potito costituisce una struttura impor-
tante per il territorio dell'Altopiano fino a tutto il XVIII secolo, tanto che nelle rivele 
dell'Onciario vengono attestati molti beni. 

L'attuale strada comunale che attraversa Ovindoli e si muove verso la città di Celano 
costituisce un percorso di ristrutturazione urbana, poiché quando la rotabile viene pro-
gettata e poi realizzata modifica, seppure parzialmente, l'impianto urbano e fa si che 
questa diventi, di fatto, la strada più importante del borgo. 

6.2 La catastazione borbonica 
Il Catasto Onciario è istituito da Carlo III di Borbone con Dispaccio Reale del 4 otto-

bre 1740. Si tratta di un procedimento di catastazione piuttosto innovativo per il meto-
do documentale di rilevazione dei beni, che fa seguito ad una politica riformatrice av-
viata nel Regno di Napoli e finalizzata a diminuire la sperequazione fiscale. 

Da un punto di vista tecnico e funzionale la formazione del catasto è affidata agli 
amministratori, ossia ai “sindaci ed eletti”, che compongono il corpo delle Università del 
Regno. A questi il compito di produrre o acquisire, gli atti preliminari, i bandi, gli status 
animarum e le attestazioni varie e a seguire tutto il complesso procedimento di accer-
tamento del possesso dei beni e la conseguente imposizione fiscale; un processo 
complesso descrittivo e non grafico, di lettura complessa, che consente, tuttavia, di e-
laborare molteplici interpretazioni. 

Le rivele dell‟Onciario di Ovindoli composte nel 1753, infatti, disegnano una consi-
stenza urbana di circa 122 fuochi, valutando a parte le 11 rendite delle Cappelle, 
dell‟arcipretura, dell‟abbazia di San Potito, di San Angelo e del Capitolo (ASA, Catasti 
Onciari, Serie II (1753): Ovindoli, vol. 240). 

 
Figura 60. Schema del possibile sviluppo dell‟abitato di Santa Jona dal XVI al XVIII secolo 

““SSoottttoo  llaa  TToorrrree““  

““AAll  MMoorrrroonnee””  

““LLaa  CCoonnaa””  

““DDiieettrroo  llaa  cchhiieessaa  ((??))””  

““iill  FFoossssoo  ((??))””  
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Valutando una composizione dei nuclei familiari in una media di 6 persone, abbiamo 
una popolazione di circa 750 residenti, le cui abitazioni principali appaiono raccolte 
principalmente alcune contrade o rioni, così denominati: “La Cona”, “Sotto la Torre”, “il 
Fosso”, “Imitato”, “Dietro la Chiesa”, “Al Morrone”. 

Si tratta di ambiti urbani di non facile individuazione, poiché solo alcuni di questi 
hanno conservato ancora oggi la loro denominazione. 

La popolazione nella stragrande maggioranza dei capifuoco viveva lavorando la ter-
ra, ma soprattutto per l‟attività pastorizia. La maggior parte, difatti, è annoverata come 
pastore, poi vi sono pure bifolchi e bracciali; non mancano i massari, i ferrari, i butteri, 
gli scarpai, i fabbricatori, avvocati e agrimensori. Sono cinque i sacerdoti e due i figli 
denominati “studenti”, mentre i beni di Giovanni di Loreto Tomasetti di Celano sono di 
origine “gentilesca”. 

Questi gruppi sociali non sembrano rimanere legati tra loro e il travaso tra i ceti non 
appare difficile. I pastori sono mescolati ai latifondisti e agli artigiani, che nelle rivele 
sono dati in: ferrari, scarpai, fabbricatori, a quello civile dei professionisti. Questi sono 
indicati nell‟onciario nel numero di 15 capofuochi tra agrimensori e avvocati e massari 
ovvero grandi proprietari di terre e di bestiame, sono coloro i quali sostentavano il loro 
gruppo familiare senza svolgere una qualsiasi attività manuale e che traevano i mezzi 
per il mantenimento dallo sfruttamento dei beni di loro proprietà, utilizzando cioè il la-
voro salariato di altri. 

È significativa, in proposito, la rivela della famiglia Rinaldi, che dichiara il possesso 
un casa palazziata in contrada “la Cona”, 520 pecore e 100 capre, con un nucleo fami-
liare composto da dieci membri, suddivisi in: massari, pastori, sacerdoti, mogli, zitelle e 
bambini. 

Da un primo esame dei dati contenuti nell‟Onciario, è possibile pure ricomporre la 
densità abitativa del nucleo urbano. Vi è un discreto numero di case disposte nella lo-
calità detta “sotto la Torre”, che con verosimiglianza può essere identificata nel siste-
ma edilizio disposto a ridosso di Porta Mutiati. Piuttosto consistente è la densità abita-
tiva della zona detta “la cona”, un ambito urbano corrispondente alla attuale Piazza 
San Rocco, sulla quale prospetta il Palazzo Rinaldi e in quella denominata “sotto la 
chiesa”. Nel rione detto ”al morrone”, invece, sembrano essere concentrate le stalle; 
anche se non mancano case ad uso abitativo. Oggi, nei toponimi del borgo di Ovindoli, 
è presente ancora la denominazione “morrone”; questa potrebbe essere identificata 
proprio in quell‟ambito urbano settecentesco posto a ridosso del centro abitato, ma al 
di fuori delle mura uriche. 

Tra i beni censiti dal catasto risultano anche i possedimenti ecclesiastici. Vi sono ter-
re relative all‟Abbadia di San Potito, al convento dei padri francescani di Celano, poi 
sono ricordati anche i possedimenti delle cappellanie della chiesa di Santa Maria As-
sunta. Si tratta delle proprietà delle cappelle della Madonna del Gonfalone, della Ma-
donna del Camice, della Madonna delle Grazie, del Purgatorio, del SS. Rosario e del 
SS Sacramento. Infine sono elencate pure le terre che i signori di Celano hanno pres-
so l‟Università di Ovindoli. 

7 DALL‟EVERSIONE DAL FEUDALESIMO ALL‟UNITÀ D‟ITALIA. 
I primi anni dell‟Ottocento costituiscono un periodo di transizione. Questi sono se-

gnati da un importante evento: l‟eversione del feudalesimo, sopraggiunta con la domi-
nazione francese e sancita dalla legge del 2 Agosto 1806 sull'abolizione dei feudi. 

Tuttavia, il lento ed inesorabile cambiamento che coinvolge direttamente i piccoli 
come i grandi centri, non si chiude con il fallimento delle mire napoleoniche, ma giunge 
fino all‟unità d‟Italia e porta al lento dissolvimento della città murata. 

Si tratta, questo, di un tempo tra i più sfuggenti della storia dei nuclei urbani cosid-
detti “minori”, quali sono i centri di Ovindoli, San Potito e Santa Jona, perché è un am-
bito temporale caratterizzato da avvenimenti politici, sociali, architettonici e urbani 
spesso divergenti che manifestano la complessa coesistenza di pensieri e modi forma-
tivi, che per un verso proseguono intenzionalità reazionarie e parallelamente inseguo-
no un fervore edilizio che sarà proprio dello spirito unitario.  
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Sono gli anni in cui viene istituita la Provincia de L‟Aquila e i cosiddetti comuni cen-
trali, come vengono denominati Ovindoli e Rocca di Mezzo, mentre i nuclei nemo svi-
luppati vengono raccolti nei cosiddetti “Comuni Riuniti”, sorte che accomuna San Potito 
e Santa Jona, e Rocca di Cambio, Terranera, Fontavignone e Rovere. Questo è un at-
to che sancisce il passaggio di Rovere da una gravitazione storica su Ovindoli, a Roc-
ca di Mezzo. 

L‟organismo urbano ottocentesco di Ovindoli, molto probabilmente si articola intorno 
al nucleo iniziale del paese. Di questo ne segue e ne amplifica i ritmi antichi segnati 
dalle percorrenze; così i nuovi edifici si impossessano del tracciato delle mura, lo rom-
pono e le antiche strade che segnavano altrettanti varchi di accesso diventano i nuovi 
percorsi in controcrinale dell‟impianto urbano in crescita. 

L‟organizzazione dell‟assetto cittadino, stabilito sullo stretto legame che le percor-
renze stringono con l‟orografia dei luoghi, si fissa tra l‟area detta “la Cona” e quella del-
la nuova espansione intorno alla chiesa di San Sebastiano, ed è connotato da una se-
rie di elementi ricorrenti. 

Le componenti nodali che contraddistinguono la struttura portante del centro abitato, 
non riescono, tuttavia, a conformare delle vere singolarità nell‟organismo urbano se-
condo una logica prettamente architettonica, e le volumetrie, oltre che le aggettivazioni 
formali risultano essere sempre delle esigenze marginali, anche nella programmazione 
di sistemazione e sviluppo del centro urbano. 

Agli inizi del XIX secolo dunque, Ovindoli, non diversamente da quanto accade per 
le sue attuali frazioni San Potito e Santa Jona, si configura come un paese nella so-
stanza poco diverso da quello fotografato dall‟Onciario del 1753. 

È un centro la cui economia rimane ancora imperniata sul sistema silvo-pastorale e 
la cui popolazione conta su un‟attività prevalentemente contadina, mentre il ceto arti-
giano seppure attivo, risulta incapace di condizionare lo sviluppo del nucleo urbano. 
Tale contesto limita fortemente la configurazione del tessuto edilizio, che in questi pri-
mi anni dell‟800 si presenta estremamente povero ed uniforme, composto in maggio-
ranza da case appena poco sviluppate architettonicamente, da stalle e da magazzini. 

La casa “torre” costruita a ridosso delle mura come la casa “ad arco” e la semplice 
schiera, sembrano costituire l‟edilizia più diffusa, la struttura insediativa all‟interno della 
quale negli anni successivi, per accorpamenti, rifacimenti e restauri cominciano a 
prendere forma i palazzetti e le case signorili che si sviluppano maggiormente a partire 
dalla seconda metà dell‟800, quando il sistema pastorale si incrementa e i proprietari 
degli immobili cominciano a sentire il desiderio di ingrandire e abbellire le abitazioni di 
residenza.  

Non è del tutto improbabile che, proprio in questi primi anni dell‟Ottocento, quando 
cioè si comincia ad riscontrare un impulso interessante allo sviluppo dell‟edilizia priva-
ta, corrispondente alla crescita della proprietà privata, si sia diffusa la tipologia del 
profferto. 

Questo tipico sistema costruttivo legato al concetto di sopraelevazione dell‟esistente, 
finalizzato alla realizzazione di nuove unità immobiliari, si riscontra, infatti, in un ambito 
piuttosto circoscritto del paese, quello che in origine era nato per essere destinato ad 
uso di pagliaio. 

Si tratta di un sistema lineare caratterizzato da un‟edilizia a schiera molto semplice, 
da un lato sopraelevato come raddoppio della cellula di base, in un altro con l‟uso del 
profferto. Questo introduce nell‟organismo edilizio un elemento architettonico che mo-
difica sia lo sky-line del borgo, sia la spazialità dell‟invaso stradale, rispondendo a logi-
che diverse e generando campi di forma triangolare. 

Intanto cominciano a riconoscersi all‟interno del tessuto di base le prime case signo-
rili. 

Sono molte le opere programmate dall‟Intendenza nei primi anni dell‟800. Vi sono 
bonifiche delle zone paludose del lago del Fucino, avviate nel 1809, vi è la costruzione 
dei Camposanti. Vi sono pure le opere di ricostruzione delle chiese parrocchiali del di-
stretto dell‟Aquila e di Avezzano. 

Va precisato che le chiese e i monumenti Ovindoli, San Potito e Santa Jona non 
sembrano ricevere molta cura. Le prime menzioni si possono trovare a partire dal 



Area omogenea della Neve - Comune di Ovindoli 

Relazione Tecnico-Scientifica 5 - Relazione Storica 

 

 66 

1831, quando nell‟incartamento riguardante la previsione di spesa per la “restaurazio-
ne delle chiese parrocchiali”, in base alla condizione manutentiva delle stesse, vengo-
no citate tutte e tre le chiese di San Sebastiano, di San Potito e Santa Maria. Non sono 
molti i denari stanziati e la motivazione è chiara “abbisogna di piccoli accomodi” (ASA, 
Intendenza, Serie I, cat. XXV, 4733°, 1831-34). Le piccole sistemazioni ai comuni con-
tinuano nel tempo, ma riguardano quasi esclusivamente la realizzazione e la manuten-
zione delle strade e degli edifici comunali. Per l‟università di Ovindoli sono documentati 
stanziamenti al 1850 di 32:83 lire, al 1851 di 229:86 lire (ASA, Intendenza serie I, cat 
XXV, 1938-1952, busta 4741b, f.25v), vi sono spese per il rifacimento del forno, del 
mulino, della fontana di San Potito, della Canonia e chiesa di San Sebastiano e alla 
strada del Pizzacchio (ASA, Intendenza serie I, cat XXV, 1938-1952, busta 4741b, 
f.25v cc. a seguire). 

Le indicazioni che si possono ricavare dall‟analisi minuziosa delle carte, non rivelano 
liste di spesa corpose. Non vi sono grandi opere programmate per i piccoli centri, se 
non continui aggiustamenti a edifici, civili e religiosi, e alle strade che costituiscono il 
capitolo di costi più consistenti. 

L‟opera pubblica più importante programmata dall‟Intendenza per l‟ambito territoriale 
oggi denominato Altopiano delle Rocche, infatti, è la progettazione delle strade esterne 
e di collegamento tra gli abitati e in particolare la realizzazione a partire dal 1853 della 
“rotabile Aquila Avezzano”, che poi porterà ad un importante sviluppo demografico nei 
centri coinvolti dal nuovo tracciato. 

In tal modo, di comuni interni vengono ad avere un collegamento diretto con il centro 
di Celano e non più mediato da Alba Fucens, che fino ad allora costituiva il fulcro del 
sistema antropico dell‟Abruzzo Ultra. 

Sull‟importanza dei singoli centri abitati nella rete delle relazioni tra: sistemi territoriali 
orografici e di percorrenze oltre nel rilievo della qualificazione architettonica degli inse-
diamenti e delle emergenze architettoniche in questi presenti, nell‟Archivio di Stato di 
Aquila sono conservate tre mappe. 

 
Figura 61. “Piante di tutto il Territorio e Montagna….”  (ASA, Atti Demaniali, Ovindoli b. 132, 

cc. 20) 
 
Si tratta di carte di grande formato recanti in capo la dizione: “Piante di tutto il Terri-

torio e Montagna che stanno situate da Forca Ferrata per li Confini di Gagliano ed arri-
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va alli confini di Rocca di Mezzo e va per la Pezza di Rocca e poi per li confini delli Ec-
cmi. Sig.i Colonesi ed arriva al Regio Tratturo e poi svolta per il medesimo Tratturo e 
torna sino a Forca Ferrata”. 

Queste sembrano appartenere alla stessa serie o, per meglio dire, sembrano rap-
presentare una sequenza: da uno schizzo iniziale, ovvero una bozza sulla quale il peri-
to cartografo ha messo insieme le diverse parti, ad una mappa di restituzione, fino ad 
una copia della medesima in tempi diversi, nella quale le indicazioni sono scritte con 
una grafia diversa e più composta, e le parti del territorio sono descritte con maggiore 
pulizia nel tratto e luminosità delle cromie. 

Molto probabilmente sono mappe redatte per volontà della Suprema Commissione 
Feudale, istituita allo scopo di dipanare le numerosissime liti che sorsero tra le univer-
sità, gli ex feudatari ed nuovi enti pubblici. 

Generalmente le controversie da risolvere erano imperniate sulla vexata quaestio 
delle proprietà, oltre che per la definizione dei confini territoriali tra le Università.  

A tale riguardo si rammenta anche la  
In basso a sinistra nella mappa che costituisce la prima della serie, infatti, vi è la de-

scritta la motivazione che porta alla redazione della carta: “la presente pianta è stata 
estratta da me sottoscritto perito da quanto esistente presso l‟Uffizio Demaniale di 
questa Prefettura di Aquila. Gaetano Graziani Perito”. 

Purtroppo, il cartografo non è attento nella descrizione dei luoghi e la composizione 
e disposizione dei borghi rappresentati non è attendibile. 

Per Ovindoli si può riconoscere l'esistenza di una Porta urbica per l'accesso alla cit-
tà, si possono individuare degli edifici rurali specialistici, come quello del mulino, ma 
non se non possono trarre informazione di maggior dettaglio sulla reale consistenza 
dell'edilizia ai primi anni del XIX secolo. 

 
Figura 62. “Piante di tutto il Territorio e Montagna….” (ASA, Atti Demaniali, Ovindoli b. 132, 

c. 21) 
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Figura 63. “Piante di tutto il Territorio e Montagna….” (ASA, Atti Demaniali, Ovindoli b. 132, 

c. 22) 

7.1 I borghi dal primo dopoguerra ad oggi 
L'anno 1951 costituisce l'apice dell'espansione demografica del nucleo urbano di O-

vindoli, e delle due frazioni o comuni riuniti di San Potito e Santa Jona. A questa data il 
primo conta 1550 abitanti, il secondo 300 e l'ultimo 506 (Cifani  1978. p.65). 

Da allora un lento ed inesorabile declino. 
La crescita urbana e demografica si è arrestata prima del grande sviluppo economi-

co che ha coinvolto la nostra nazione a partire dagli anni Sessanta. La ripresa econo-
mica e quindi anche edilizia dell'altopiano si deve all'incremento del turismo legato alla 
montagna, che è cosa recente. 

La stagnazione dell'accrescimento urbano è visibile anche attraverso il confronto tra 
i documenti fotografici rinvenuti nella Fototeca Nazionale, che descrivono dettagliata-
mente la condizione dei tre borghi al 1943 e lo stato della consistenza edilizia attuale 
degli stessi . 

7.1.1 Edilizia e struttura urbana di Ovindoli  
Il centro di Ovindoli al 1943 è tutto completamente insediato. Perfino il nucleo a ri-

dosso della torre triangolare appare più saturo di quanto non lo sia oggi e anche le 
strade esterne al nucleo più antico con evidenza sono avvolte da un'edilizia anche di 
pregio, stilisticamente vicina al gusto floreale proprio dei primi anni del Novecento e 
che ha segnato il fervore edilizio delle città italiane nell'immediatezza dell'Unità d'Italia. 

Nella piazza centrale borgo di Ovindoli, quella che nelle rivele dell'Onciario era de-
nominato "la Cona", è stata edificata per volere di una famiglia benestante, la chiesetta 
di San Rocco, che nelle ortofoto è ancora visibile, ma lo sarà per poco, poiché demoli-
ta per far posto alle trincee di guerra. 

Sono ancora visibili, invece, sia alcuni tratti di mura, oggi abbattute, che completa-
vano la cinta muraria della città,. 
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Figura 64. Ovindoli, Piazza San Rocco, detta "la cona"con la piccola chiesa, prima della sua 

demolizione. Cartolina 1934. 

 
Figura 65. Volo del 1943. Ovindoli. (ICCD, - Aerofototeca Striscia 97 del 30-09-1943 - neg. 

4075-4078) 

Figura 66. Ovindoli. Cartolina 1934 

Verso: Rovere - Rocca di Cambio  - Rocca di 
Mezzo 
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Figura 67. Ovindoli. Cartolina 1950 
 

 
Figura 68. Ovindoli.. Cartolina 1950 
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7.1.2 Edilizia e struttura urbana di San Potito  
Non diversa è la condizione di San Potito. Anche qui al 1943 è tutto completamente in-
sediato e la nuova rotabile che collega di centri dell'altopiano con Celano è già realiz-
zata, insinuandosi nella struttura urbana. 

 
Figura 69. Volo del 1943. San Potito. (ICCD, - Aerofototeca Striscia 97 del 30-09-1943 - neg. 

4075-4078) 
 

7.1.3 Edilizia e struttura urbana di Santa Jona  
Santa Jona, invece, mostra uno sviluppo edilizio inferiore all'attuale. 

 
Figura 70. Volo del 1943. Santa Jona. (ICCD, - Aerofototeca Striscia 97 del 30-09-1943 - 

neg. 4075-4078) 
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8 CONCLUSIONI 
 Ciò che si pone come obiettivo nel successivo perfezionamento della ricerca è la ca-

ratterizzazione dell‟espansione moderna dal primo dopoguerra ad oggi, dei tre centri di 
Ovindoli, San Potito e Santa Jona con la definizione dello stato attuale.  

A ciò si devono ancora aggiungere i grafici, che si stanno elaborando, e che consen-
tano di individuare con un certo ordine le fasi e le trasformazioni del tessuto edilizio nei 
principali momenti storici, in rapporto ai percorsi, ai tipi edilizi, ai sistemi decorativi rile-
vati sulla base di un confronto con le evidenze documentarie, iconografiche e descritti-
ve. 
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